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Presentazioni 


uesto lavoro di Pasquale Lopetrone sulla chiesa abbaziale forense di San Giovanni in Fiore, che costituisce un unicum nel panorama dell’architettura 
medievale europea, ha una orditura complessa nella quale i dati cronologici e toponomastici, vilevati dalle fonti storiche, iniziano a collimare e ad 
armonizzarsi con la lettura architettonica, strutturale e tecnologica dell’edificio. 

Sembra attendibile, anche se ci aspettiamo ulteriori conferme dalle rilevazioni termografiche e diffrattometriche delle murature, attualmente in corso, la 
datazione all'anno 1195 del primo impianto della fabbrica florense, dovuto all'iniziativa dello stesso abate Gioacchino e coincidente, molto propabilmente, 
con il monastero di Bonolegno. Evidenti sono altresì i segni, messi in luce da Lopetrone, della ripresa, dell'adeguamento e dell'ampliamento della prima ed 
incompiuta struttura di tale fabbrica a partire dal 1215, quando, essendo stato distrutto da un incendio il proto-monastero di Fiore Vetere, già fondato da 
Gioacchino intorno all'anno 1191, i Florensi trasferirono più a valle l'arcicenobio dell'Ordine. 

L'analisi architettonica, filologicamente corretta e dettagliata, punta a cogliere il principio ispiratore e genetico dell'organizzazione funzionale degli spazi 
ecclesiali. Essa si protetta inoltre in una varietà di rappresentazioni grafiche secondo assi orizzontali e verticali dalle quali affiora l'armonica geometria modulare 
delle misure e delle proporzioni dei plessi architettonici. Non manca la ricostruzione grafica volumetrica della chiesa originale, integrata degli elementi non più 
esistenti e depurata, soprattutto nella parte alta corrispondente al presbiterio, dei guasti irreversibili provocati da un restauro improvvidamente demolitivo. 
La resa volumetrica tridimensionale del monumento e la realizzazione su scala di un modello fisico interno-esterno potranno essere meglio realizzati quando 
saranno disponibili i rilievi fotogrammetrici digitali già effettuati dagli specialisti dell'Istituto di Studi Federiciani del C.N.R di Lagopesole. 

I/ libro è inoltre ricco di fotografie in gran parte inedite, che compongono un apparato iconografico d'insieme e di dettaglio configurato come una vera e 
propria estensione visiva del testo. 

La prospezione restituita dal georadar e gli scavi della parte absidale condotti sul sito di Fiore Vetere consentono già un parziale raffronto tra la chiesa 
del proto-monastero fondato dall'abate Gioacchino nel 1191 e quella dell'arcicenobio di San Giovanni in Fiore, completata dal suo successore Matteo a partire 
dall'anno 1215. Allo stato attuale delle ricerche, la chiesa di Fiore Vetere, desinente in abside semicircolare, non risulta connessa a strutture conventuali: il 
che fa pensare ad un insediamento sparso, di tipo quasi eremitico, dei monaci, alloggiati in tuguri disposti nelle vicinanze della chiesa secondo un modello che 
si richiama alla disposizione logistica del monachesimo orientale basiliano. La chiesa di San Giovanni in Fiore ba una struttura a croce latina desinente in 
abside rettilinea, ed è connessa a un edificio conventuale col quale concorre a chiudere, su quattro lati, un chiostro collocato al centro del complesso badiale, il 
quale risulta, come fa rilevare l’autore, sostanzialmente aderente allo schema dell'architettura badiale cistercense: probabilmente frutto di un riadattamento in 
senso più decisamente conventuale e latino della perduta regola florense, modificata per l'appunto nell'anno 1215. 

Lopetrone racconta la genesi del monumento e ne legge l'articolazione con un linguaggio tecnico e insieme chiaro, non privo di suggestioni estetiche, scri- 
vendo un libro che rappresenta una tappa importante nello studio della chiesa abbaziale di San Giovanni in Fiore e che può essere utilmente partecipato ad 
un vasto pubblico di lettori. 

Salvatore Oliverio 
Presidente del Centro Internazionale di Studi Gioachimiti 


di numerosi studi e pubblicazioni degli ultimi decenni sul pensiero, sulla vita e sulle opere di Gioacchino da Fiore si unisce finalmente uno studio e 
na pubblicazione sull’abbazia florense. L'anno dedicato all'ottavo centenario della morte di Gioacchino da Fiore sarà ricordato anche per questo 
importante evento, oltre al rinvenimento del vecchio insediamento monastico del proto cenobio fondato da Gioacchino da Fiore in località Jure Vetere, che ha 
avuto ampia diffusione attraverso gli organi di stampa e che finirà per produrre altre e più importanti scoperte quando i lavori di scavo saranno definitivamente 
conclusi. Per questi ultimi ci riserviamo le opportune considerazioni e valutazioni in occasioni e sedi opportune. 

L'uscita della presente pubblicazione rappresenta il primo studio approfondito, a tutto tondo sull’abbazia florense dalle origini ai giorni nostri, sulla sua 
evoluzione da un punto di vista architettonico ed artistico. Il lavoro di Pasquale Lopetrone sarà un punto di riferimento fondamentale anche negli anni che 
verranno per quanti vorranno conoscere, approfondire e ricercare sul monumento per eccellenza dell'ordine monastico florense. 

I/ volume, oltre a ripercorrere per sommi capi la storia dal medio evo in poi dell'Abbazia e delle alterne vicende che l'hanno vista protagonista, fornisce 
una sistematica descrizione da un punto di vista tecnico ed architettonico. 

Un notevole apparato di immagini fotografiche, disegni, rilievi e proiezioni rendono ragione della quantità di documenti, di informazioni e di ricerche 
compiute da Lopetrone, ma allo stesso tempo viene alla luce la sagacia e l’amore con il quale si è trattata la materia e in definitiva la qualità del lavoro 
svolto. 

Siamo convinti che, per fare progredire l'economia della città e della Sila in generale, lo sviluppo del turismo riceve una forte accelerazione dall’ulteriore 
sapere sulla storia, sull'arte e sulla cultura locale. Per questo motivo l’Amministrazione comunale, in occasione dell'ottavo centenario della morte di Gioacchino 
da Fiore, esprime sincera gratitudine al ricercatore ed allo studioso Lopetrone che ha voluto aggiungere un capitolo fondamentale a quell'opera di recupero della 
memoria e di ricostruzione della storia locale cominciata da alcuni anni e da diverse direzioni. 


Riccardo Succurro Vincenzo Gentile Aldo Orlando 


Sindaco di San Giovanni in Fiore Assessore alla Cultura Assessore al Turismo 
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Origini e fondazione 

ituata su un piccolo pianoro, collocato sul basso versante orientale 

del crinale stagliato a valle dalla confluenza dei fiumi Neto e Arvo, 

l'Abbazia Florense è l’immagine e la testimonianza più eloquente degli 
splendori e delle debolezze di San Giovanni in Fiore ({îg.1). Nell’abbazia si 
compenetra un processo storico, religioso, politico e sociale che, partendo 
dal 1189’, anno d’ascesa in Sila dell’abate Gioacchino (1135 ca./1202}), 
si sviluppa nel 1191? con la fondazione del proto monastero di Fiore, nel 
1194 con l'ampliamento del tenimento di Fiore?, nel 1196 con la nascita 
dell'Ordine Florense* e si evolve nel 1500 con l'istituzione della Commenda 
dei beni badiali?, proseguendo, dal 1530 in avanti, con la fondazione del 


NELLE PAGINI PRECEDENTI: 
fig. 1- L'Abbazia Forense nel contesto del centro 
storico (2002) 


NELLA PAGINA A FIANCO: 
fig. 2 - Miniatura (sec. 14°): la raffigurazione 


più antica dell'abate Gioacchino da Fiore -secondo 
J. Rousset- Biblioteca Apostolica Vaticana cod. 
chigiano A.VII 231, f. 1v-Incipt -Prefazione 
Introduzione Esposizione libro dell’Apocalisse 


fig. 3 - Aereofotogrammetria di Fiore Vetere 
Sottano: ubicazione del proto monastero di 
Fiore 


fig. 4 - Fiore Vetere Sottano: avanzi dell'abside 
del protomonastero di Fiore -Campagna 
archeologica anno 2002 -Sono riconoscibili i 
Prof. D. Roubis e F. Sogliano 


fig. 5 - Fiore Vetere Sottano: ricognizione con 
tecnici del CNR di Potenza -anno 1997- sono 
riconoscibili i Professori Fonseca, Rusconi e 
Oliverio 


fig. 6 - Fiore Vetere Sottano: ricognizione con 
Scuola di Specializzazione in Archeologia di 
Matera -anno 2001-: in primo piano il Prof. 
D. Roubis, sullo sfondo la Prof.ssa G. Bertelli 
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Casale®, da lì a poco Terra abitata, per la numerosa gente confluita da ogni 
parte. 

La storia di San Giovanni in Fiore ha origine, dunque, dall’ascesa in Sila 
di Gioacchino ({îg.2), per avere il proto abate fondato nel 1189, ai tempi di 
Guglielmo II, prima un tugurio, poi, nel 1191 il suo proto monastero (in 
un angolo di terra, a quel tempo sperduto), ubicandolo su un piccolo colle 
pianeggiante delimitato a valle dalla confluenza del torrente Pino Bucato col 
fiume Arvo, in località oggi denominata Fiore Vetere Sottano” ({ig.3). Attorno 
al primordiale Tempio, posto a circa 1086 metri d’altitudine, si raccolsero, 
vivendo in tuguri*, i primi florensi che anelavano, come Gioacchino, ad una 
vita monastica orientata verso una forma di spiritualità intensa, in com- 
pleto isolamento, lontano dai rumori del mondo. Proprio a Fiore Vetere, 
Gioacchino sperimentò con i seguaci le diverse sfaccettature del suo ideale 
monastico, preparatorio di un ordine futuro ({îgg.4, 5, 6). 

Con la morte di Guglielmo II (fîg.7) ‘l'insediamento monastico’, costituito a 
Fiore nell'estate 1189, fu contrastato dai ministri di Tancredi (fig.8), nuovo re 
normanno; questi, tuttavia, convinto dalle attese annunciate da Gioacchino 
nel corso di un incontro svoltosi a Palermo nell'inverno 1191°, ravvedendosi, 
ordinò di non molestare più i monaci di Fiore, concedendo loro, contempo- 
raneamente, alcune terre demaniali in Sila!°, 50 salme di frumento annue e 
trecento pecore per il sostentamento dei monaci!!. Con la morte di Tancredi, 
avvenuta il 20 febbraio 1194, per Enrico VI si spianò la conquista del regno, 
nei modi già annunciatigli da Gioacchino nella primavera/estate del 1191, 
nel corso dell'incontro svolto nel campo d’assedio presso la città di Napo- 
li'2. Lo Svevo, subito dopo la morte di Guglielmo II, contese aspramente il 
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regno a Tancredi, difendendo con la forza i diritti vantati da Costanza, sua 
moglie, ultima erede legittima dei reali normanni del casato d’Altavilla. Nel 
mese d’ottobre di quell’anno di cambiamenti regi, il nuovo re (/îg.9), figlio 
di Federico Barbarossa e padre di Federico II, mentre era in viaggio verso 
Palermo per essere incoronato, s incontrò nuovamente con Gioacchino nei 
pressi di Nicastro. Fu proprio in quell’occasione che Enrico VI concesse al 
proto Abate di Fiore molti privilegi sovrani, mettendo a disposizione del suo 
monastero, costruito di recente in Sila, il libero pascolo su tutti i territori 
demaniali della Calabria, riconoscendogli, altresì, come dote diretta, un gran 
territorio ricadente per intero nel demanio silano, ancor più vasto di quello 
già assegnato dal predecessore, ({îg. 10) e altri territori significativi, per lo più 
sparsi nella valle di Neto!5. Le ultime e più consistenti dotazioni riconosciute 
al monastero di Fiore dettero certamente nuovo impulso al programma mo- 
nastico di Gioacchino, il quale fondò sui nuovi territori assegnati le chiese di 
Calosuber, ovvero Bono/igno e Tassitano!4; quindi organizzò meglio gli oratori 
monastici, sorti inizialmente sotto forma di tuguri!. Studi recenti hanno 
rafforzato l'ipotesi, già avanzata, che il monastero di Calosuber, fondato da 
Gioacchino (fîgg.11 e 18) sui territori omonimi, detti anche Boro/igno, può 
coincidere con quello impiantato in contrada Faraconio, che corrisponde 
al nome antico del sito dove sta elevata l'abbazia florense di San Giovanni 
in Fiore!°. Questo luogo, soprastante la confluenza dei fiumi Neto e Arvo, 
contrassegnato da un toponimo grecanico o longobardo, ricadeva tra i 
nuovi possedimenti assegnati nel 1194 da Enrico VI all’abate Gioacchino 
da Fiore. E’ noto che le fabbriche fondate sul tenimento di Bono/igro, quasi 
certamente coincidenti con quelle elevate in contrada Faradonio, mentre si 
costruivano, furono assalite e devastate dai monaci del vicino monastero 
italogreco dei Tre Fanciulli, sostenuti da un gruppo di cittadini di Caccuri!. 
Questa comunità non tollerava la presenza dei florensi sui territori montani 
limitrofi; in particolare contestava loro il possesso di diversi fondi, tra cui 
Verano anche i territori posti alle quote più basse ubicati tra i fiumi Neto 
e Garga, a quel tempo denominati appunto Calosuber o Bonoligno, poiché 
da tempo immemorabile li godeva senza ostacoli, in virtù della tolleranza 
che contraddistingueva l’azione politica normanna. A questi contrasti si 
aggiunsero le opposizioni del monastero della Sambucina per il possesso del 
tenimento di Va/e Bona, risolte comunque rapidamente!8. Ciò nonostante, 
i florensi, ben protetti dai regnanti e dalla Curia romana, forti dei ricono- 
scimenti svevi, portarono avanti, a fasi alterne, i lavori di costruzione delle 
fabbriche, dei laboratori e delle officine rovinate, riuscendo a spuntarla, molti 
anni più tardi, sulle questioni insorte, ottenendo sentenze in loro favore e 
il reale diniego alle infondate pretese dei monaci italogreci, avanzate senza 
poter dimostrare alcun titolo di assegnazione o di possesso!?. 

Le stratigrafie scaturenti dalle diverse fasi costruttive della chiesa abbaziale 
florense, studiate con metodo scientifico, hanno permesso di individuare gli 
ambiti strutturali più antichi, certamente preesistenti alle strutture elevate 


NELLA PAGINA A FIANCO: 
fig. 7 - Guglielmo II d'Altavilla 


fig. 8 - Tancredi 


fig. 9 - Enrico VI di Svevia 


fig. 10 - Estensione del Tenimentum Floris 
anno 1194 


fig. 11 - Firma autografa contratta di Gioacchino 
da Fiore scoperta e studiata dal Prof. E. 
Troncarelli (codice Berberino Latino n. 627) 


fig. 12 - Celestino III, il Papa che riconobbe 
l'Ordine Florense 
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fig. 13 - Canale di Pietrafitta, avanzi dellla 
Chiesa florense di San Martino di Iove, dove fu 
seppellito Gioacchino da Fiore 


fig. 14 - Estensione del Tenimentum Floris 
anno 1198 


fig. 15 - Sigillo ad inchiostro dell’ex monastero 


Forense di S. Maria di Calabromaria sito in 
Altilia di Santa Severina - Fondo Pellicanò 
presso il Centro internazionale studi gioachimziti 
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nel primo terzo del sec. 13°. Questi ed altri dati evidenziano che Gioacchino 
non riuscì a portare a compimento i lavori di costruzione della chiesa da lui 
fondata nel 1195 a Faradonio e che i lavori di questo cantiere, a causa della 
lite accesa dai monaci del monastero dei Tre Fanciulli, progredirono a ‘sin- 
ghiozzo’, fino ad essere certamente sospesi quando il proto Abate trapassò 
nel Regno dei cieli. 

Dalle notizie pervenute traspare che gli ultimi sette anni della vita di Gio- 
acchino furono colmi d’impegni e intensi, sotto tutti i punti di vista. In 
quel tempo, egli si dedicò ai progressi della sua comunità, che ebbe le Co- 
stituzioni riconosciute e approvate nel 1196 da Celestino III° (fîg.12), alla 
costruzione di nuove chiese e oratori, all'incameramento e alla riforma di 
monasteri italogreci?! o benedettini??, e fu contemporaneamente immerso 
nello studio delle Sacre Scritture e nella compilazione delle sue opere. In tal 
contesto di rilevanti prove il proto Abate si prodigò incessantemente finché, 
dopo breve malattia, la morte lo colse, il 30 marzo del 1202, nell’oratorio 
di Canale, località prossima a Pietrafitta, dove le spoglie furono tumulate, 
in un sepolcro costruito nella chiesa dello stesso monastero, titolata a San 
Martino di Iove? (fig.13). 

I florensi, subito dopo la morte dell’abate Gioacchino, per la rigidità del 
clima, che condizionava per diversi mesi dell’anno le attività degli oratori 
fondati sui loro territori montani, e per le frequenti incursioni d’uomini 
malvagi e maligni, che con modi cruenti li aggredivano malmenandoli, pro- 
posero alla Curia cosentina uno scambio di possedimenti, quindi il permesso 
di trasferire la comunità monastica a Botrano, una località prossima a Paterno 


Calabro, cittadina a sud di Cosenza. I documenti dell’epoca tramandano 
che la proposta avanzata dai florensi, guidati dall'abate Matteo I, fu prima 
contrastata dalla Curia cosentina poi, per le ripetute insistenze di Innocenzo 
III e della corte di Federico II, sostanzialmente accolta e ratificata. Tuttavia, 
per motivi ancora sconosciuti, lo scambio alla fine non si rese bilateralmente 
concreto: dai documenti risulta, infatti, che i seguaci di Gioacchino ebbero 
assegnati le chiese e il tenimento di Botrano, senza nulla cedere in permuta 
alla Curia cosentina, giacché continuarono a vivere nel proto monastero di 
Fiore e a godere di tutti i loro territori, già riconosciuti da Enrico VI e da 
Costanza, sua moglie, e in seguito anche da Federico II°“, loro figlio. Nello 
stesso periodo di crisi s'aprì la contesa con il monastero di Corazzo per il 
possesso del monastero greco di Calabromaria, già assegnato dall'abate 
greco Kirolus direttamente a Gioacchino da Fiore, la cui vertenza si chiuse 
definitivamente in favore dei florensi a distanza di un decennio”? (fîg.15). 
Tra il 1202 e il 1209 la comunità florense, orfana del proto Abate, impegnata 
a risolvere le diverse questioni insorte e ad edificare le filiazioni di Calosuber/ 
Faraclonio, Tassitano, Albeto/Capocrati e Fiumefreddo, nonché a reggere 
i monasteri incamerati di Canale, Calabromaria, Acquaviva, Cravia e Aba- 
temarco, ebbe certamente un periodo di grande sbandamento. Tuttavia, il 
problema che alimentava grande tensione nei florensi era dovuto ai contrasti 
con le comunità limitrofe che rivendicavano il godimento dei soliti territori, 
attraverso reiterate violenze, molestie e pretese, manifestate sia dagli abitanti 
di Caccuri, capeggiati dai monaci dell’abbazia dei Tre Fanciulli, sia dalla 
Curia Acherontina. Un primo segnale di distensione, dopo anni di esasperata 
tensione, si ebbe finalmente nel 1209, quando Bernardo, già abate della 
Sambucina, vescovo della Cattedra cerentinese, elargì vari riconoscimenti 
in favore dei florensi, «i riparazione delle angherie che il suo predecessore aveva 
riservato al proto monastero di Fiore. Oltre a nuove concessioni, il vescovo 
Bernardo, in quella occasione, confermava ai florensi sia il monastero di 
Cabria sia il monastero dell’Abatemarco e relative pertinenze, già concesse 
a Gioacchino nel 1198 dal predecessore Gilberto?” (fîg. 14). 

E’ risaputo che nell’estate del 1213 il proto monastero di Fiore fu colpito 
e quasi distrutto da un violento incendio?8. I monaci, dopo aver tentato di 
ricostruire gli edifici distrutti”, chiesero ad Innocenzo III (fîg.16), l’anno 
dopo, il permesso di trasferire la chiesa altrove, ottenendo dal Pontefice 
l'autorizzazione allo spostamento all’interno dei confini territoriali già 
assegnati, riconosciuti e confermati?°. Sempre nel 1215 si chiuse, con l’ar- 
bitrato di Luca Campano?! (fîg.17), la disputa ventennale tra i florensi e i 
monaci italogreci dell'abbazia dei Tre Fanciulli: il monastero fu posto sotto 
l'obbedienza del monastero florense di Acquaviva? In questa situazione 
estremamente favorevole e di totale protezione manifestata da tutte le auto- 
rità del tempo, i seguaci di Gioacchino si adoperarono per trasferire la Casa 
monastica, decidendo, infine, di portare a compimento la chiesa fondata 
da Gioacchino sui territori di Boro/igno, già Calosuber, quella impiantata 
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fig. 16 - Papa Innocenzo II 


fig. 17 - Luca Campano: scriba di Gioacchino, 
Abate della Sambucina, Arcivescovo di 
Cosenza 
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fig. 18 - Gioacchino da Fiore con l’aureola - 
manoscritto 14° sec. Bibl. Apost. Vaticana, 
Vat. Lat. 4860, c.35r (F. Troncarelli) 


fig. 19 - Gioacchino da Fiore raffigurato în 
un'antica stampa (Napolitano) 


proprio in contrada Faraclonio, la migliore località per esposizione e alti- 
tudine di tutto il Tenimento di Fiore. La scelta del sito per elevare la nuova 
e definitiva Casa monastica è stata certamente condizionata dalla compo- 
sizione definitiva della lite avviata dai monaci italogreci del monastero dei 
Tre Fanciulli, da fattori climatici -a Faradonio il microclima è più favorevole 
rispetto a Fiore- e da fattori pratici: sul sito esisteva difatti un grandioso 
cantiere edile, già impiantato vent'anni prima, rimasto certamente attivo 
tra il 1195 e il 1202, dove diversi manufatti di fabbrica, pertinenti la chiesa 
fondata nel 1195 dall’abate Gioacchino, risultavano impostati ed elevati 
(abside, presbiterio, cappelle) per circa un terzo dell’altezza complessiva?‘ 
misurata dalla cosiddetta cripta (fig. 19). 

La fondazione e l'elevazione dei tratti delle strutture più antiche della chiesa 
abbaziale di San Giovanni in Fiore, già Faraclonio, seconda casa dell'Ordine 
Florense, va attribuita, verosimilmente, all’abate Gioacchino, risalendo all’an- 
no 1195 l’impianto della costruzione. A Matteo I, successore di Gioacchino, 
va tuttavia il merito di aver completato le strutture relative alla chiesa e di 
aver fondato e costruito l’attigua abitazione e tutti gli altri corpi di fabbrica 
afferenti il complesso dell’arcicenobio florense. I lavori di completamento 
della chiesa e di costruzione delle altre strutture del complesso abbaziale 
iniziarono negli anni immediatamente successivi al 1215 e proseguirono 
per lungo tempo, forse fino al 1234, anno in cui l'abate Matteo I fu elevato 
alla Cattedra vescovile di Cerenzia, dove morì nel 124055, 


J . . di n O forni A 
1 erano anche centri di alta formazione, capaci di iniziare valenti 


A_/ maestri d’opera, artisti, scalpellini, artigiani, artieri, copisti, etc., vale 
a dire provati professionisti educati in apposite ‘scuole’, per prestare attività 
esclusivamente interne alla comunità religiosa. Il programma formativo, 
prevedendo, in primis, l'iniziazione spirituale, poi, la trattazione teorica 
delle tecniche e, di pari passo, il tirocinio, quindi l’applicazione pratica, per 
l’apprendistato del mestiere, garantiva, alla fine, risultati sicuri. Nelle ‘scuole’ 
persisteva, altresì, l'abitudine di inculcare agli aspiranti specialisti la prassi 
di utilizzare e valorizzare al massimo le materie disponibili e reperibili sul 
luogo, giacché questa forma di raziocinio tecnico, economico e funzionale 
riduceva sia i tempi d’esecuzione delle lavorazioni, sia i costi d'esercizio e 
di spesa. Il progetto del gran complesso badiale sangiovannese (/fg. 20) fu 
concepito certamente in ambito monastico, com'era in uso in quel tempo, a 
garanzia del raggiungimento del risultato prefissato, attraverso la costruzione 
di solide masse strutturali, scaturenti da tracciati proporzionati, semplici e 
lineari, rispondenti alle necessità della comunità monastica e alla coscienza 
della sua eredità spirituale. 


In alcuni documenti vergati agli inizi del 13° secolo si tramanda che il can- 
tiere di Faraclonio, certamente rimpiantato per portare a termine la nuova 
Casa monastica di Fiore, fu posto sotto la guida di frate Giuliano (Tu/lia- 
nus © Iuliani), maestro d’arte della fabbrica, probabilmente un monaco, 
formatosi verosimilmente in ambito cistercense, passato, poi, ad operare 
nella comunità florense?”. Dalle stratigrafie scaturenti dalle diverse fasi 
costruttive dei manufatti di fabbrica e da alcuni particolari archetipi che 
concorrono nell’edificio, ancora visibili, traspare, tuttavia, l’attività di due 
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fig. 20 - Arcate del presbiterio, dell'abside 
dei matronei 


fig. 21 - Facciata della chiesa agli inizi 
del 1900 (Galli) 
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fig. 22 - Fotografia aerea (IGM) 
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con qualificazione delle aree di 
pertinenza dell’arcicenobio florense 


NELLA PAGINA A FIANCO: 
fig. 23 - Avanzi dell'antica porta dell'abbazia 
(1928) 


fig. 24 - Avanzi dell'antica porta dell'abbazia 
(2002); si notino sulla destra gli avanzi del 
secondo arco su cui batteva îl portone 


o tre maestri d’opera, la cui ‘mano’ è riconoscibile da alcuni dettagli fra cui 
la diversa impostazione geometrica dell’arco acuto3*, la differente selezione 
della qualità della pietra da taglio sottoposta poi al lavoro degli scalpellini??, 
e da altre sottigliezze stilistiche visibili sugli archetipi relitti. Ciò può essere 
scaturito, quasi certamente, alla lunga ‘vita del cantiere’ florense, rimasto 
attivo, a fasi alterne, sotto Gioacchino, nel periodo compreso tra il 1195 
e il 1202 e, più continuamente, sotto l’abbaziato di Matteo I, nel periodo 
compreso tra il 1215 e il 1234. Il maestro d’opera Giuliano fu quello che 
portò, verosimilmente, a compimento i lavori del complesso monastico 
florense, ereditando e continuando l’attività degli altri maestri d’opera che 
avevano già impiantato la chiesa, perseguendo certamente le disposizioni 
iniziali dettate verosimilmente dal proto abate. 

E risaputo che i maestri d’opera di questi cantieri possedevano, come tutti 
gli ‘artisti’ medievali, una grande esperienza sorretta, peraltro, da particolari 
forze spirituali che alimentavano il principio del dovere di edificare l’opera, 
tracciando per i preposti collaboratori il giusto cammino di conoscenza, 
alimentando nella comunità di lavoranti, quotidianamente, il desiderio di 


Legenda: 


IMM cinta muraria tratti certi 
cinta muraria tratti presunti 
ug cunicoli tratti accertati 


BB E eunicoli tratti presunti 


ug vallone 
mu canale badiale 


1) porta del monastero 
@)area mulino forno e granai 
© area ospizio per forestieri 
(4)area infermeria (ospedale) 
E) area convento 

(6) area laboratori, officine 


(7)area orto, stalle, fienili 


ex ponte medievale 


vu 


operare per la gloria di Dio. La costruzione del Tempio 
è inteso, dunque, come un autentico atto di creazione, 
che non deve niente all’improvvisazione: l'ubicazione, 
la materia, la forma, tutto era selezionato in funzione di 
un'utilità, di un senso preciso, di un ordine prestabilito 
per conferire all'opera la sua potenza, nel rispetto dei 
dettami divini. I costruttori di opere medievali, per 
formazione, non esaltavano la propria vanità, ma il puro 
ideale spirituale che costituiva la fonte primaria d’ispira- 
zione finalizzata a formulare, attraverso il mestiere, tutti 
gli elementi di un'arte ispirata, ricolma di luce nascosta 
nella forma e nella materia, essenza tipica di un'arte fuori 
dal tempo: l’autore, l’opera e il tempo possono passare, 
ma lo spirito che l’ha concepita continua a vivere in ogni 
tempo, com'è ancora percepibile nella chiesa abbaziale 
florense. Per l’abitazione del neo complesso monastico 
sangiovannese, i seguaci di Gioacchino adottarono il 
tradizionale modello cenobitico cistercense: convento 
e chiostro contigui alla chiesa, con in più una buona 
quantità di edifici posti intorno, affinché la comunità 
religiosa potesse far fronte ad ogni necessità: mulino, 
granai, forno, gualcheria, ospizi, infermeria, laboratori, 
officine, stalle, fienili, depositi, ecc.‘°, racchiusi all’in- 
terno di una cinta muraria (fîg.22), dotata di solito di 
una sola porta”! (figg.23 e 24). Allo stato attuale rimane 
visibile, quasi per intero comprensibile, solo il nucleo 
principale del complesso abbaziale originario (fig.26), 
giacché le strutture di servizio sono andate in gran par- 
te distrutte e quelle sopravvissute sono state di seguito 
trasformate in unità abitative, a partire dal primo terzo 
del 16° secolo”. 

Una indagine col georadar, promossa e finanziata nel 
2001 dal Centro Internazionale di Studi Gioachimiti, 
eseguita in località Fiore Vetere Sottano di San Giovanni 
in Fiore", ha permesso di individuare, nonché accertare 
l'estensione dell’impianto del proto monastero di Fiore, 
primordiale Tempio fondato da Gioacchino in Sila nel 
11914 Attraverso il segnale elettromagnetico è stato 
verificato che il proto monastero s'articola diversamente 
rispetto al complesso monastico configurato, poi, dai 
gioachimiti nell’abbazia sangiovannese. A Fiore Vetere, 
infatti, il Tempio è posto al centro di una valle chiusa, 
circondata da alte vette e da serre di monti, costruito 
in modo isolato, dotato, oltre che degli spazi sacrali, di 


15 


16 


fig. 25 - Planimetria avanzi del proto monastero 

di Fiore - in nero le strutture visibili dopo la 
prima campagna archeologica (2002), in giallo 
quelle presunte, ancora interrate 


fis. 26 - Planimetria abbazia florense 
anno 1928 con su evidenziate, nella 
navata, le sovra-strutture barocche 


(Galli) 


alcuni piccoli ed essenziali vani di servizio (fîg.25). Dall’area oggetto di scavo 
durante la campagna archeologica eseguita a Fiore Vetere nel luglio 2002, 
sono emerse delle stratigrafie complesse e relitti di fabbrica riferibili a due 
distinte strutture ecclesiali. Il primo edificio, la cui fondazione risale, vero- 
similmente, al 1191, presenta un abside semicircolare costruita in muratura 
con blocchi squadrati di granito; il secondo edificio, la cui fondazione risale, 
verosimilmente, al 1213-1215, presenta, invece, un impianto più esteso (in- 
globa quello più antico), desinente in un abside rettilineo affiancato da due 
cappelle laterali dotate di absidi semicircolari. Le strutture di quest'ultima 
fabbrica sono anch'esse in muratura realizzata, però, con pietrame irrego- 
larmente sbozzato di microgranito, tenute insieme da una gran quantità di 
malta di calce, spesso priva di inerti. Allo stato attuale della ricerca, i relitti 
dell’edificio più grande, che sembrano incompiuti, testimoniano l'avvio di un 
progetto presto ‘abortito’: la costruzione di un nuovo e più grande monaste- 
ro, impiantato intorno alla primordiale struttura, già distrutta dall’incendio 
nel 1213 (figg.4, 5, 6, 25). Il ‘nuovo’ cantiere di Fiore Vetere venne quindi 
sospeso nel 1215, quando Innocenzo III concesse ai florensi l'autorizzazione 
di trasferire la Casa monastica altrove. 


Il georadar ha evidenziato che a Fiore Vetere le abitazioni o i cosiddetti tuguri 
dei monaci, le officine e i laboratori curati dagli stessi forensi, erano certa- 
mente costruiti a distanza dalla chiesa, in sito diverso, forse sparsi nella valle, 
in prossimità di essa o addirittura altrove. L'insieme dei raggruppamenti, tra 
loro separati, formava, così come tramandato, un ordine monastico distinto 
in sette oratori, ognuno dei quali attendeva ad assolvere, con autonoma e 
zelante azione, alle incombenze spirituali assegnate dall’abate”°. Il Padre Spi- 
rituale era, dunque, posto a capo di un’organizzazione complessiva unitaria, 
facente capo a comunità separate, distanti tra loro, composte non solo da 
monaci diversi nei gradi di perfezione, ma anche da chierici, conversi, non 
monaci e laici coniugati, probabilmente coincidente con la disposizione della 
tavola XII del Libro delle Figure” (fig.27). Questa connotazione monastica 
che caratterizzava i primi florensi, già ampiamente tramandata nelle opere 
di Gioacchino, ancorché testimoniata e verificata con il ritrovamento a Fiore 
Verere Sottano della sola chiesa, (già titolata a San Giovanni Evangelista), iso- 
lata e priva di contigua abitazione monastica, ha evidenziato le differenze con 
il complesso badiale sangiovannese, il quale si discosta, di fatto, notevolmente 
rispetto al primordiale ordine stabilito da Gioacchino. E° palese, infatti, che 
il complesso monastico che oggi osserviamo a San Giovanni in Fiore, nella 
parte dell’abitazione, delinea, senza dubbio, le caratteristiche distributive 
del modello conventuale cistercense, probabilmente non ambìto dal proto 
Abate. Queste sostanziali differenze aiutano a comprendere, in qualche 
modo, anche il tenore della riforma concepita dai seguaci di Gioacchino, 
approvata da Innocenzo III nel febbraio del 12158, e chiarificano, altresì, 
l'entità della crisi avuta dalla comunità monastica subito dopo la morte del 
proto Abate di Fiore, poi superata, probabilmente, col passaggio dalla vita 
pseudo eremitica o in distinti oratori alla vita cenobitica, fatti salvi gli altri 
dettami spirituali stabiliti da Gioacchino. 

Su tutto quanto fu costruito a Faradonio, oggi San Giovanni in Fiore, spicca 
per esemplarità, per mole e per originalità tipologica la chiesa abbaziale, 
fulcro principale della ‘piccola’ ma pluriarticolata cittadella monastica. Il 
sacro edificio (fîg.26), costituisce un modello di chiesa che è testimone di 
un’organizzazione distributiva propria e particolare, dai connotati semplici, 
tuttavia originali e unici. 

L'impianto sacrale, perfettamente orientato lungo la direttrice est/ovest, 
appartiene a quella categoria di chiese a navata unica non voltata (/îg.28). 
La chiesa abbaziale florense, un tempo caratterizzata anche da un nartece 
coperto con travature lignee (non più visibile), presenta: una navata unica 
-lunga, alta, stretta, coperta a capriate?°- un coro di fondo con volta a botte 
acuta, caratterizzato ad est da misura absidale piatta, due cappelle laterali 
chiuse -entrambe voltate con doppia crociera e dotate di absidi piatte con 
volte a botte spezzata?! ({îg.29)- due matronei posti sopra le cappelle -con 
aule coperte a mezze capriate e le absidi piatte coperte con volte a botte- un 
presbiterio posto all'incrocio, un tempo coperto da una crociera quadripar- 


fig. 27 - Tav. XII del Liber Figurarum 
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Pianta chiesa e cappelle H = 1,50 


Nord«3 


01234 5 
x ©“ mm 


Legenda 
Bess strutture antiche 


strutture antiche demolite 


ME, 00111110 ricostruite 


1- nartece 

2- navata 

3- presbiterio 

4- abside 

5- cappella sinistra 

6- cappella destra 

7- ambito cappella sinistra ? 
8- piccolo vano di disimpegno ? 
9-2 

10- piccolo vano di passaggio? 


11- ambito cappella destra] atrio coperto 


12- antica sacrestia 


n (28) 


13- 2 

14- vano di passaggio ? 

15- zatroneo sinistro 

16- abitazione dell'abate ? 

17- corridoio superiore 

18- chiocciola del tiburio 

19- yatroneo destro 

20- abitazione del co-abate 0 priore ? 
21- volta della crociera 

22- tiburio 

23- portico sopraelevato ? 

24- campanile 

al- portale 

a2- porta dei conversi 

a3- porta dei monaci o dell'antica sacrestia ? 


a4- porta dell'abate (©) 


Pianta chiesa e cappelle H = 4,50 


f2 


(0.29) 


a5- porta degli infermi (?) interna navatella 
a6- porta cappella sinistra 

a7- porta cappella destra 

a8- porta ambiti settentrionali 

a9- porta dei morti (©) 

al0- porta armarinm 

al1- porta della cosiddetta cripta 

al2- porta accesso atrio coperto e chiostro 
al3- porta esterna ambiti settentrionali 
al4- ex accesso ambone 


al5- ex accesso matroneo destro (sec. 19° p.m.) 
al6- ex accesso al pergamo 0 all'organo (sec. 17° p. m.) 


al7- porta del dormitorio 

al8- ex accesso matroneo sinistro 

al9- porta sbarramento corridoio superiore 
a20- ex porta sottotetti 


Pianta chiesa e matronei H = 9,50 


fa fe fr fe fa 
Ln 


a21- ex porta accesso matroneo destro 

dal convento 

a22- ex porta accesso matroneo destro 

b1- scala del dormitorio 

b2- scala della cosiddetta cripta 

b3- scala a chiocciola 

cl- ex nicchia altare capp. sinistro (sec. 18° sim.) 
c2- nicchia sinistra abside cappella sinistra 

c3- nicchia destra abside cappella sinistra 

c4- nicchia aula cappella sinistra 

c5- nicchia presbiterio 

c6- nicchia sinistra abside cappella destra 

c7- nicchia destra abside cappella destra 

c8- ex nicchia altare capp. destra (sec. 18° s.m.) 
c9- ex nicchia aula cappella sinistra (sec. 19° p.m.) 
cl0- nicchia corridoio superiore 


dl- buchi ex trave della cantoria (sec. 18°s.m.) 
d2- buchi ex trave iconostasi ? 
el- volta a sesto acuto 

e2- volta a doppia crociera piana 
e3- volta a botte 

e4- volta della crociera 

eS- chiave della crociera 

f1- monofore cappelle 

£2- monofore dell'abside 

£3- monofore matronei 

f4- monofore corridoio 

£5- finestra abside matroneo destro 
£6- rosoni quadrolobati 

£7- rosone esalobato 

£8- finestra circolare 

f9- monofore dei claristori 


Pianta coperture e tiburio H =16,50 


£10- ze0nofora aula matroneo sinistro 
£11- finestra aula matroneo destro 
£12- monofore della chiocciola 

£13- ex zuonofore del tiburio 

gl- ex arco trionfale 

g2- arco abside principale 

g3- archi absidi cappelle 

g4- archi absidi matronei 

g5- arco sostegno del campanile 

g6- archi binati matronei 

g7- arco balcone del corridoio superiore 
g8- archi rinforzi esterni del corridoio 
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NELLE PAGINE PRECEDENTI: 

fig. 28 - Schema planimetrico della chiesa florense 
a quota 1,50 

fig. 29 - Schema planimetrico della chiesa florense 
a quota 4,50 

fig. 30 - Schema planimetrico della chiesa florense 
a quota 9,50 

fig. 31- Schema planimetrico della chiesa florense 
a quota 16,50 


fig. 32 - Ricostruzione volumetrica della chiesa 
forense di San Giovanni in Fiore 


tita?° (fig.30), già sormontata a sua volta dalla cosiddetta torre di crociera 
(fi.31), nonché da vani al piano seminterrato, formanti la cosiddetta crip- 
ta”, oggi voltati in diverso modo, per sopravvenute modifiche attuate nel 
corso del tempo (fig. 142). 

Il sistema degli alzati prevedeva per l’esterno (/îg.32) un nartece addossato 
alla facciata su cui emergevano libere solo la parte superiore e il timpano, 
due corpi longitudinali addossati alle pareti laterali della navata, alti quanto 
il nartece, su cui emergevano libere le finestre dei claristori e, in continuità, 
le strutture esterne, perimetrali e di fondo, dei matronei con i rispettivi 
annessi sul lato occidentale. Sui tetti a capanna spiccava in altezza, quasi 
certamente, la torre di crociera, caratterizzata da un tiburio cilindrico, con 
cupola interna, dotato di un tetto conico, secondo i canoni iconografici 
della tradizione architettonica romanica. Il fronte orientale evidenzia an- 
cora (fîg.33), per buona parte, il suo aspetto antico: da qui, infatti, si coglie 


l'altezza complessiva della fabbrica e la simmetrica articolazione basata su 
rientri, sporgenze e contrafforti che caratterizzano l'andamento parietale, 
connesso all’impostazione dei volumi absidali. 

L'impostazione distributiva e la concezione volumetrica evidenziano, per 
le fattezze sopra descritte, un edificio mono-direzionato, bi-assiale, di cui 
l’asse longitudinale risulta a sviluppo doppio rispetto all’asse trasversale, 
con all'incrocio degli assi un ulteriore asse verticale (/îg.34). Questa sorta 
di modularità assiale doveva essere perfettamente rispettata anche sull’asse 
verticale, posto all'incrocio, che verosimilmente aveva uno sviluppo uguale 
all’asse trasversale’. I volumi sono incardinati intorno ai tre assi di simmetria 
spaziale, che qualificano e differenziano i rapporti strutturali e funzionali 
della costruzione. L'insieme architettonico che concretizza la chiesa porta a 
condividere in pieno quanto già annunciato da altri: «rattandosi di un carattere 
inedito per il resto della contemporanea architettura italiana, è allora lecito parlare di una 
tipologia di chiesa florense che trova in San Giovanni in Fiore l'esempio più completo e 
sviluppato; come tale un unicum assoluto in tutta l'architettura italiana», quindi 
«particolarmente interessante ed original@». 

Dall’uniformità dei risultati conseguiti s'evidenzia la ferma rinuncia ad 
ogni decorazione superflua, motivata, verosimilmente, dal voto di povertà, 
e l’esternazione di un carattere architettonico essenziale e razionale, che 
non appalesa nessuna modularità costruttiva, tuttavia esistente anche se 
non percepibile a prima vista. Come è noto, la costruzione di uno schema 
proporzionale armonico d’insieme per l'impostazione delle geometrie dell’e- 
dificio, è infatti il punto di partenza della tecnica progettuale di quasi tutte 
le civiltà occidentali. Questa regola era adoperata anche dai maestri d’opera 
del medioevo per superare tutte le difficoltà derivanti dall’impossibilità di 
riferirsi ad un sistema univoco di unità di misura, essendo queste ultime 
sempre dipendenti dalla tradizione locale, quindi diverse da posto a posto. 
Sulla base dei rilievi disponibili e delle tracce ancora visibili dei relitti antichi 
è stato accertato che l'impianto planimetrico della chiesa florense è propor- 
zionato e contenuto all’interno di un rettangolo, generato da due quadrati 
d’uguale dimensione, con diagonale complessiva pari a radice di cinque 
(fi.35), un proporzionamento molto usato nell’architettura sin dall'antichità, 
in alternativa alla cosiddetta sezione aurea. Ognuno dei quadrati costituisce 
la prima misura, ovvero il modulo proporzionale principale’, con diago- 
nale pari a radice di due. Questo modulo, che richiama le dimensioni del 
Tempio fondato da Zorobabele?, per come vedremo in seguito, definisce 
i rapporti e le armonie dell’edificio, sia per lo sviluppo orizzontale, sia per 
quello verticale®. I diversi ambiti distributivi che concorrono a dar corpo 
all'edificio sono articolati di conseguenza in base all’individuazione di sot- 
tomultipli del modulo quadrato. Lo schema planimetrico d’impianto delle 
strutture murarie della chiesa insegue le linee ortogonali connesse a una 
griglia ottenuta dividendo in quattro parti il modulo proporzionale prin- 
cipale (fîg.36). L'impianto di costruzione, osservato sullo sviluppo dell’asse 


fig. 33 - Contrafforti delle strutture orientali 
e absidali 


fig. 34 Assi centrali di sviluppo volumetrico 
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trasversale, denota che le strutture della navata occupano mezzo modulo, 
mentre quelle dei corpi laterali, quali le cappelle e i contigui vani, occupa- 
no, rispettivamente, un quarto di modulo. Giacché alcune sotto misure, 
specialmente quelle relative alla profondità longitudinale delle cappelle, 
non dipendono da questa griglia costruita con divisorio a base due, sono 
state costruite altre sotto misure utilizzando un divisorio a base tre, ovvero 
il modulo proporzionale principale è stato diviso in terzi (fg.37). Quest’altro 
sistema di sotto dimensionamento ha permesso di verificare la profondità 
longitudinale del presbiterio e delle cappelle laterali, le cui strutture risultano 
contenute all’interno dei due terzi del modulo principale, mentre gli spazi 
laterali e centrali che seguono si sviluppano sui restanti quattro terzi dello 
stesso modulo. Il modulo di proporzionamento a base tre, letto sull’asse 
longitudinale, offre la possibilità di definire, altresì, tre ambiti spaziali uguali, 
ognuno dei quali è pari a due terzi di modulo principale. La griglia a base due 
imposta l’ordine di proporzionamento sull’asse trasversale, la griglia a base 
tre imposta, invece, l’ordine di proporzionamento sull’asse longitudinale ed 
entrambe le griglie concorrono a definire l'ordine planimetrico complessivo. 
Queste tre griglie modulari impostano i rapporti e il dimensionamento dei 
vuoti e dei pieni della fabbrica, dettano le regole geometriche delle masse 
strutturali e verificano la ritmica spaziale delle componenti fisiche principali 
dell’edificio sul piano orizzontale. 

L'unità di misura lineare di base utilizzata per la costruzione sembra riferibile 
al palmo locale, usato sul luogo in quel tempo, probabilmente simile al palmo 
napoletano in età medievale, con estensione prossima a 26 centimetri, che, 
pur non configurandosi come un vero e proprio sotto modulo, costituisce 
di per sè l’unità di dimensionamento di base, ovvero quella primaria e di 
riferimento per la definizione di tutti gli elementi, grandi e piccoli, che 
concorrono a dar corpo ai tipi architettonici della chiesa florense. 

Ancor più interessante appare il proporzionamento armonico delle sezioni 
trasversali principali dell’edificio (figg.384 e 386). La regola di definizione 
spaziale di tali sezioni persegue la naturale logica del mantenimento dei vo- 
lumi all’interno del primario modulo proporzionale ({îgg.38c e 384), pertanto 
l'altezza complessiva della chiesa, cioè quella misurata dal pavimento della 
cripta fino alla cuspide della torre di crociera, risulta essere contenuta all’in- 
terno del modulo proporzionale principale, ovvero il quadrato più grande. 
Il sistema di sotto misure primarie, ottenuto per suddivisione attraverso le 
diagonali, definisce, di conseguenza le altezze degli archetipi primari, che 
coincidono con i sottomultipli del modulo proporzionale principale. Se si 
osservano entrambe le sezioni trasversali principali si nota che il secondo 
livello della chiesa, ovvero il piano di calpestio dei matronei (fig. 384), risulta 
coincidente con l'incrocio delle diagonali principali, che definisce allo stesso 
tempo la metà del modulo proporzionale principale. A questa stessa quota 
risultano, altresì, impostate le mezze capriate dei corpi laterali bassi ({fg.380). 
I punti d’incrocio tra le diagonali principali e le mezze diagonali dei quarti 
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38c/d 


superiori del modulo principale dettano, invece, le altezze summitali dei 
matronei. Nel corso delle verifiche è stato però osservato che il modulo 
proporzionale principale non consente di definire il dimensionamento ar- 
monico delle altre componenti costituenti le sezioni trasversali principali. 
Questa preclusione dettata dalle geometrie del modulo principale ha spinto, 
ovviamente, a ricercare gli altri criteri usati per la definizione del secondo 
ordine di proporzionamento verticale. La paziente verifica, condotta per- 
seguendo logiche geometriche simili a quelle prima descritte, alla fine è 


NELLA PAGINA PRECEDENTE: 
fig. 35 - Modulo proporzionale principale 
fig. 36 - Griglia modulare a base due 


fig. 37 - Griglia modulare a base tre 


IN QUESTA PAGINA: 

fig. 38a - Sezione trasversale sulla navata 

fig. 3806 - Sezione trasversale sul presbiterio 
fig. 38c - Modulo proporzionale sulla sezione 
della navata 

fig. 38d - Modulo proporzionale sulla sezione 
del presbiterio 
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fig. 39 - Sezione trasversale sulla navata, griglia 
modulare a base due, costruita sui vuoti 


fig. 40 - Sezione trasversale sul presbiterio, 
griglia modulare a base due, costruita sui vuoti 


fig. 41 - Nicchia dell'avmariume: pietra lavorata 
con su inciso un disegno? 


approdata a risultati utili, avendo avuto modo di accertare l’esistenza di altri 
moduli proporzionali, studiati esclusivamente per la definizione del sistema 
d'impostazione delle altezze secondarie. In effetti, l'impostazione delle altezze 
secondarie, quelle che definiscono gli altri livelli di interpiano dei vari corpi 
di fabbrica, dipende dalla costruzione di due nuovi moduli (fîgg.39 e 40), 
che definiamo secondari per comodità di comprensione, ottenuti attraverso 
la costruzione di quadrati dimensionati sulla base della misura dei vuoti, 
ovvero della larghezza del corpo centrale, oppure della larghezza dei corpi 
laterali, con misure verificate alla quota del pavimento della chiesa. Con 
quest'altro sistema di proporzionamento, utilizzato per la costruzione degli 
archetipi secondari concorrenti sul piano verticale, è verificata sia l'altezza 
delle murature della navata, sia le strutture di piano dei vani laterali, nonché 
il proporzionamento complessivo della sezione che risulta perfettamente 
rispettato: le altezze complessive dei diversi corpi di fabbrica sono, infatti, 
pari ad una volta e mezza la larghezza dei vuoti trasversali dei singoli vani 
(ovvero He=1,5Lv). Questa regola di proporzionamento complessivo, pur se 
diversificato, vale anche per le altezze che definiscono l'ambito della sezione 
coincidente con la zona del presbiterio, in quest'ambito, infatti, sia il corpo 
centrale sia i corpi laterali risultano definiti su un'altezza complessiva pari a 
due volte e mezza la larghezza dei vuoti trasversali dei singoli vani (ovvero 
Hec=2,5Lv). La determinazione delle altezze secondarie risponde, dunque, 
anch'essa ad un'impostazione modulare, dipendente solo dalle rispettive 
ampiezze dei vani e non dal modulo proporzionale principale. Questa costru- 
zione geometrica, con divisore a base due, ha permesso di accertare, altresì, 
che il centro del grande rosone dell'abside è posto sul piano d’intersezione 
tra il primo e il secondo quadrato, nonché di verificare che sulla stessa misura 
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risultano impostati gli spigoli di base della grande volta a crociera. Questi 
proporzionamenti consentono di osservare, altresì, che l’altezza media dei 
matronei è pari alla dimensione del lato del quadrato laterale e che a questa 
stessa quota s'imposta l’intradosso della volta dell’abside principale di fon- 
do. Stupefacente è, altresì, la coincidenza della definizione dell’altezza delle 
cappelle chiuse che, come noto, corrisponde sia con la metà dell’altezza della 
fabbrica determinata attraverso il modulo proporzionale principale, sia con 
la misura pari al quadrato e mezzo costruito sull’ampiezza del vano laterale, 
riferito ad uno dei moduli proporzionali secondari. Questa coincidenza po- 
trebbe giustificare la lieve correzione operata nella definizione planimetrica 
dell’ampiezza della navata, che risulta di poco più piccola rispetto al mezzo 
modulo proporzionale. 

In conseguenza a ciò si è proceduto a costruire, pertanto, anche sui moduli 
proporzionali secondari, delle nuove griglie per la definizione dei sotto 
moduli con divisore a base tre, per verificare l’esistenza di altri rapporti pro- 
porzionali per la definizione degli archetipi più minuti (fîgg.42 e 43). Queste 
nuove griglie hanno permesso di osservare che l’aula principale della cripta 
ha un'altezza pari alla metà della larghezza, la prima cornice di fondo e le 
porte laterali delle cappelle sono alte un terzo della larghezza, l’ingombro 
del grande rosone di fondo riempie il terzo centrale, così come la sottostante 
finestra, mentre i rosoni quadrilobati sono esattamente la metà, ovvero un 
sesto. Con lo stesso criterio sono stati definiti l’intradosso della volta dell’ab- 
side, l’intradosso della crociera centrale, la base delle crociere delle cappelle 
e via via tutti gli altri elementi concorrenti nell’edificio. Resta importante 
sottolineare, invece, che l’estradosso della crociera è pari all'altezza dei tre 
quadrati costruiti sugli spazi laterali, così come le finestre dei claristori si 
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fig. 42 - Sezione trasversale sulla navata, griglia 
modulare a base tre, costruita sui vuoti 


fig. 43 - Sezione trasversale sul presbiterio, griglia 
modulare a base tre, costruita sui vuoti 
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fig. 44 - Spaccato assonometrico della chiesa 
abbaziale florense 
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riferiscono alle griglie proporzionali laterali. Queste ultime verifiche, e non 
solo queste, dimostrano che i due sistemi proporzionali secondari, pur se im- 
postati con sotto misure differenti, si bilanciano vicendevolmente, attraverso 
forme di mutua combinazione, giacché propongono spesso delle soluzioni 
tra loro integrate. Il mastro d’opera, dunque, avendo a disposizione diverse 
griglie, quindi un’ampia gamma di combinazioni, per definire alcuni archetipi 
del corpo centrale, a volte si è riferito anche alle griglie modulari dei corpi 
laterali, altre volte, per definire degli archetipi relativi ai corpi laterali, si è 
riferito anche alle griglie modulari del corpo centrale. Anche la definizione 
dell’insieme degli alzati scaturisce, dunque, da regole geometriche univo- 
che, che consentono ai diversi moduli proporzionali impostati possibilità 
d’interscambio ‘metrico’, reso possibile da coincidenze geometriche e dalla 
reciprocità dei sistemi di costruzione delle diverse griglie modulari adottate. 


La costante regolarità geometrica, scaturita da precisi allineamenti grafici, 
è posta alla base, dunque, di tutte le impostazioni tecniche e compositive 
dell’edificio, giacché essa è riscontrabile sia nella conformazione dell’impian- 
to planimetrico, sia nella determinazione delle altezze degli elevati percepibili 
nelle diverse sezioni. La costruzione risponde, dunque, a canoni geometrici 
ben definiti da semplici rapporti proporzionali, scaturenti dal quadrato e 
da sotto multipli ottenuti attraverso divisori a base due o a base tre, efficaci 
per verificare sia le componenti spaziali sia la definizione gerarchica delle 
strutture primarie (portanti) e secondarie (portate), nonché quelle che 
impostano lo scarno apparato ornamentale. Il modello geometrico, oltre al 
proporzionamento armonico, verifica, altresì, buona parte dei condiziona- 
menti reciproci (fig.44) scaturenti dalla scelta delle componenti strutturali 
di copertura -spingenti e non spingenti- (fig.45), quindi il dimensionamento 
delle sezioni dei piedritti, a quel tempo calcolate per pratica, il cui spes- 
sore qui risulta prossimo alla ventesima parte del modulo proporzionale 
principale. 

Per l'elevazione della chiesa abbaziale florense, che è oggi il più grande 
edificio sacro a navata unica della Calabria, le maestranze adoperarono 
l’acqua, le pietre e i sabbioni granitici del luogo, di seguito anche la sabbia 
fine cavata dal ‘montetto’ di Acquafredda®, i calcari e le arenarie estratti 
dalle colline di Caccuri9. I diversi elementi di fabbrica sono stati montati 
perseguendo le tecniche costruttive tradizionali del tempo, senza attingere 
alle tecnologie più evolute, già in parte disponibili in Italia in quell’epoca 
di transizione (1190-1235). 

I caratteri tecnologici derivanti dalla lettura d’insieme, riferiti sia allo schema 
costruttivo sia agli archetipi concorrenti nella chiesa florense, sono tutti rife- 
ribili all'architettura romanica; le forme geometriche sono, infatti, di assoluta 
linearità, sia negli elementi edilizi -quali le possenti strutture murarie a cassa 
continua, variamente coperte o voltate (a botte, a volta spezzata, a crociera, 
a capriate)- sia negli elementi stilistici quali i pochi ma variegati modelli di 
traforo (finestrature) (fîg.46) o di ornamento, sia negli esili contrafforti lie- 
vemente rastremati, ottenuti come semplice prolungamento delle murature 
nei capi terminali (/îg.33 e 45). L'organismo edilizio ha un carattere stilistico 
unitario, improntato sostanzialmente sulla omogeneità dei suoi elementi 
fondamentali: le masse murarie lineari e compatte, che prevalgono di gran 
lunga sui vuoti d’apertura, l'arco a tutto sesto, l’arco ogivale e i trafori cir- 
colari. Queste poche componenti costruttive, presenti negli archetipi più 
ricorrenti nell’edificio, proponendosi consequenzialmente, regolano da sole 
il rapporto composito interno/esterno. 

L'essenziale carattere iconografico delle strutture portanti, costruite senza 
particolari sofismi e tecnologie, è riproposto anche nei pochi elementi orna- 
mentali ottenuti con la pietra lavorata, che denotano forme semplici, gusto 
decorativo lineare, adeguato al resto, nonché una collocazione rarefatta e 
puntuale (figg.47 e48). I prototipi dei trafori e delle cornici, come ben dimo- 


fig. 45 - Evidenziazione dei principali vettori 
di spinta indotti dalle strutture elevate (in base 
a questi vettori sono state organizzate le masse 
murarie) 


fig. 46 - Parete esterna abside: modelli di 
finestratura 
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fig. 47 - Particolare cornice abside delle cappelle 
laterali chiuse 


fig. 48 - Particolare cornice del portale 


strato e sottolineato da Gisberto Martelli, sono certamente d’importazione 
francese®; ciò sta ad indicare inconfutabilmente la presenza, nell’ultima 
fase del cantiere, di maestranze educate certamente in ambito cistercense. 
Tuttavia l'architettura della chiesa florense ha un carattere peculiare, proprio, 
certamente distante dai prototipi e dai modelli ecclesiali scaturiti dalla vasta 
azione condotta dai cistercensi in Francia e in Europa”; pertanto è giusto 
valutarla indipendentemente, ancorché essa è l'esempio più emblematico di 
un gruppo di chiese simili”, figlie della spiritualità florense, ancora, nella 
sostanza, per nulla studiate? (fîg.49 e 50). 

La distribuzione dei diversi ambiti sacrali della chiesa evidenzia che tutti gli 
spazi sono distinti dall’aula e non sono, come quasi in tutte le chiese, tra loro 
visivamente relazionati; quest'aspetto, poco consueto sottolinea un’organiz- 
zazione spaziale tipica, originale e non facilmente raffrontabile. L'impianto 
planimetrico del complesso manifesta che la chiesa non è a pianta basilicale, 
non avendo le navate laterali e, pur se cruciforme, non può definirsi a croce 
latina, mancando al piano terra della continuità visiva e spaziale sull’asse 
secondario, che si presenta interrotto e chiuso: l'insieme composto dal pre- 
sbiterio e dalle due cappelle laterali non genera, infatti, alcun transetto o 
aula trasversale (fîg.29). 

Per quest’insieme di caratteristiche, a frequenza non ricorrente, il sacro edi- 
ficio sangiovannese propone una realtà spaziale originale e unica, funzionale 
solo al contesto monastico florense, emblematico, idealizzato, strutturato, 
religiosamente connotato per essere vissuto esclusivamente secondo i det- 
tami delle regolate relazioni spirituali concepite da Gioacchino e adottate 
dai seguaci”°. Dall’insieme della fabbrica emerge, su tutto, il ricercato senso 
distributivo dello spazio e il ‘valore sacrale’ assegnato ai diversi ambiti di 
preghiera, a volte relazionati, a volte separati, che costruiscono e caratte- 
rizzano l'originale tipologia della chiesa. Lo spazio ecclesiale manifesta un 
ordine composito precostituito, modulato su ‘misura’, certamente ideale e 
conforme alle necessità della congregazione monastica. 

L'architettura della chiesa riflette apertamente, dunque, il dinamismo spiri- 
tuale dei fondatori e uno status religioso tipico di un tempo di transizione, 
quale era quello che vivevano i gioachimiti, nonché la tensione di un tempo 
di attesa e di preparazione in direzione del futuro. I florensi, consapevoli di 
attendere ad una realtà prefigurata da Dio, generano una tipologia ecclesiale 
‘esclusiva’, non per fissare le coordinate di un modello ecclesiale o monastico 
ideale atemporale, valido per tutti e per sempre, ma per espletare le maturate 
incombenze spirituali ritenute ‘necessarie’ per il loro tempo storico”. 

Il sacro edificio attende a comunicare la necessità di un'azione di ‘riforma’ 
e ad evidenziare, in definitiva, un tema iconografico ‘controcorrente’; in 
esso sono presenti, infatti, archetipi recuperati dalla memoria del passato 
e archetipi propri di quel tempo, che combinati tra loro propongono una 
realtà spaziale nuova e originale. 

La chiesa abbaziale florense, oltre ad evidenziare alcuni spazi sacrali già pre- 


senti nei Templi descritti nella Bibbia, è in qualche misura accostabile, per 
la tipologia d'impianto, sia ad alcuni emblematici monasteri italogreci”?, 
sia ai tipi architettonici introdotti dagli ordini riformatori italiani nei secoli 
11° e 12°, quali erano i vallombrosani e i camaldolesi, in altre parole da 
certi movimenti monastici ‘radicali’ che si trovavano in una posizione di 
difesa rispetto a Cluny??. Queste costruzioni ‘antibasilicali’ sono proprie di 
quei movimenti monastici che giudicavano non adatto alla loro spiritualità 
il tipo architettonico a basilica. 

Tuttavia, nonostante che nel sacro edificio sangiovannese sia evidente una 
forma di recupero e di assemblaggio d’archetipi già prodotti in passato da 
altre comunità religiose, l'iconografia della chiesa florense non dipende 
dai modelli architettonici prodotti da queste particolari congregazioni, 
giacché le diverse identità tipologiche che in essa concorrono finiscono 
per fondersi in un tutt'uno, generando un complesso d’insieme singolare 
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fig. 49 - Pianta chiesa San Martino di 
Canale: individuazione del probabile modulo 


proporzionale 


fig. 50 - Pianta monastero di Fonte Laureato: 
individuazione del probabile modulo 


proporzionale 
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fig. 51 - Gioacchino da Fiore annuncia 
i futuri ordini monastici scaturiti da 
San Francesco d’Assisi e da San 
Domenico di Guzman - Dipinto di 
Gregorio Vasquez Ceballos (metà 
sec. 17°) - Museo Coloniale di Bogotà 
- Columbia - (Lara) 


e, di conseguenza, una nuova iconografia ecclesiale, certamente specchio 
dell’emblematica spiritualità gioachimita. 

In questo contesto di annunciate differenze, rispetto alle costruzioni conce- 
pite in epoca precedente, s'inserisce la chiesa florense che, riaffermando una 
certa indipendenza artistica, introduce, in qualche modo, alcune soluzioni 
tipologiche poi sviluppate a seguito dei significativi rivolgimenti avvenuti 
nell’ordinamento religioso, scaturiti dall’azione di San Francesco d'Assisi e 
San Domenico di Guzman (fig.51). 

La chiesa abbaziale sangiovannese, caposaldo dell’architettura monastica 
florense, proprio per i suoi caratteri iconografici sobri, per gli ornamenti 
semplici, per la rinuncia ad ogni tipo di lusso, per il rifiuto degli scenari 
tecnologici tipici del gotico europeo, anticipa per certi versi alcuni caratteri 
emblematici delle chiese degli Ordini Mendicanti”' (minori e predicatori), 
certamente in contatto con la teologia della storia gioachimita”?, anche se 
questi ultimi giunsero, poi, «a soluzioni proprie e indipendenti». 

E’ noto che Onorio III, il 12 maggio 1220, assegnò a S. Domenico sei com- 


pagni di predicazione tra cui vera Giuseppe da Fiore, monaco dell'abbazia 
florense, che fu un personaggio assai in vista e tenuto in considerazione dalla 
Sede Apostolica per tutta la prima metà del 13° secolo”. E° altresì noto che 


diversi temi trattati da Gioacchino furono abbracciati dai francescani, tra 
cui non mancarono -già nel 13° secolo- alcuni gioachimiti che operarono 
a proprio modo, alterando i contenuti dell’opera del proto Abate silano”?. 
L’iconografia architettonica della struttura ecclesiale riflette, in definitiva, 
solo le esigenze spirituali dei seguaci di Gioacchino, qualificabili certamente 
come florensi, sebbene è più esatto definirli gioachimisti, volendo sottoli- 
neare alcune differenze di vita monastica rispetto alla primordiale Regola 
florense che, come noto, fu parzialmente riformata, dodici anni dopo la 
morte del proto Abate, ovvero poco tempo prima di costruire questa chiesa. 
Il modello di vita imposto ai monaci non è purtroppo esattamente noto. 
Non sono, altresì, pervenute distintamente le specificità cenobitiche flo- 
rensi, così come parzialmente riformate agli inizi del 13° secolo. Non si 
conoscono in dettaglio le disposizioni originarie, ovvero quelle concepite e 
introdotte dal proto Abate di Fiore??. Le uniche certezze sul modello di vita 
adottato dai florensi risiedono nella bolla di Celestino III, emanata il 25 
agosto 1196*°, con cui s'approvò l'ordinamento delle Costituzioni Florensi, 
a seguito d’istanza avanzata -al cospetto del Papa- direttamente dal proto 
Abate e nella bolla di Innocenzo III, emanata il 19 febbraio 1215, con cui 
sapprovò la parziale modifica delle disposizioni originarie*!, che erano 
basate sulla Regola di San Benedetto, con ordinamento vissuto secondo le 
Costituzioni Florensi®° (ffg.52). 

Alla fine di questa trattazione specifica, approfondita con dovizia di dettaglio 
nelle pagine che seguono, preme sottolineare che il pregnante messaggio 
iniziatico insito nella chiesa abbaziale florense, come in tanti altri edifici 
sacri medievali, non può essere esplicitato esclusivamente attraverso l’ana- 
lisi storico filologica e la descrizione tecnica dei manufatti, giacché questi 
due approcci d’analisi non bastano da soli a chiarire la realtà più intima del 
sacro edificio. E’ risaputo che oltre l’analisi storico architettonica, basata 
sulla ricerca esclusiva di dati materiali, per completezza di lettura, biso- 
gnerebbe verificare ed approfondire la valenza simbolica della struttura e 
della spazialità, da analizzare sia in chiave anagogica, con riferimento alla 
connessione dello spazio sacrale con i misteri della vita eterna, sia in chiave 
allegorica, con riferimento ai significati morali teologici. Ciò consentirebbe 
di chiarire i diversi aspetti del messaggio iniziatico e spirituale celato nella 
chiesa abbaziale florense, certamente collegati con la teologia trinitaria ed 
apocalittica dell'Abate calabrese. 


fig. 52 - Monaco dell’Ordine Florense, 
con il suo ruvido, bianco saio di lana 


(Napolitano) 

NELLE PAGINE SUCCESSIVE: 

fig. 53 - Facciata occidentale con siluette dei trafori 
absidali in controluce (2002) 


fig. 54 - Facciata orientale (2002) 
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La facciata principale 
a stretta e snella facciata con cuspide a capanna delinea l'impostazione 
longitudinale della chiesa, annunciando la larghezza, l'altezza e il 
gusto ornamentale dello spazio interno ({fgg.55 e 58). Sui paramenti 
murari originari si evidenzia un ampio utilizzo di pietre locali -graniti silani e 
calcari di Caccuri, in molteplici varietà e qualità mineralogiche, in differenti 
stati di conservazione- nonché sporadiche e modeste quantità di materiali 
di recupero immesse in tempi successivi sulle strutture (/îg.53). 
Le particolarità tecniche e costruttive, che si pongono senza soluzione 
di continuità col resto delle strutture dell’edificio, sottolineano la con- 
temporaneità costruttiva dei paramenti murari della facciata occidentale, 
certamente in continuità con le altre strutture della chiesa ‘superiore’, 
fatta eccezione della cuspide del timpano che è stata in gran parte demolita 
e ricostruita negli anni ‘50 del secolo scorso. 
Allo stato attuale, la facciata si presenta semplice, lineare, distinta in due zone 
nettamente separate da una cornice/risega marcapiano, posta alla base della 
finestra circolare, realizzata in conci di pietra regolari lavorati con scalpello 
fine, che segna la rastremazione, sul fronte esterno, della sezione muraria 
del paramento superiore**. 
Quest'ultimo ambito murario, elevato e culminante col timpano, è con- 


85 ornata nel 


notato da una gran finestra circolare, priva di decorazione 
circuito da un anello, a doppia rastremazione, in blocchi di pietra calcarea 
lavorata. Il grande anello è costruito su una sezione più ridotta rispetto al 
muro: all’esterno, infatti, è a filo di muro, mentre all’interno compare in 
un vano quasi rettangolare, più ampio del rosone, profondo presso a poco 
metà muro (/{g.69). 

Sugli adiacenti paramenti di fabbrica esterni che sorreggono la finestra cir- 
colare persiste uno strato d’intonaco raso pietra, che rende poco leggibile la 
tessitura muraria originaria. I paramenti del tratto inferiore (figg.55, 56, 57 e 
58), giacché privi d’intonaco, nonostante gli interventi posticci, consento- 
no di valutare la tipologia costruttiva delle murature. La tecnica edilizia di 
questo settore, un tempo protetto dal nartece, è basata sulla costruzione di 
paramenti ottenuti per successioni di ricorsi murari sovrapposti. Le sotto 
sezioni di muratura, dette appunto ricorsi, sono costruite murando con 
malta di calce dei conci di pietra di varia grandezza irregolarmente sbozzati, 
fino ad altezze programmate, non sempre uguali. Questi ricorsi murari in 
alto sono livellati con spianate di malta e pietre di dimensioni più picco- 
le. La costruzione degli orizzontamenti si rendeva necessaria per ripartire 
uniformemente i carichi verticali, propri o indotti, ordinare le sequenze di 
muratura, nonché realizzare il piano di posa su cui elevare il ricorso superiore. 
In posizione centrale, sulla zona inferiore della facciata è costruito, con 
blocchi di pietra calcarea lavorata, un volume architettonico leggermente 
sporgente (/îg.57) che racchiude tutti gli elementi del portale della chiesa. 
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NELLA PAGINA PRECEDENTE: 
fig. 55 - Facciata principale (1920 ca.) 


fig. 56 - Particolare della facciata 
fig. 57 - Particolare frontone e facciata 


fig. 58 - Facciata occidentale (2002) 
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I/ portale 
PU portale realizzato in pietra calcarea di Caccuri, 
finemente lavorata, costituisce l'ornamento arti- 
AL sticamente più complesso e più elaborato della 
chiesa (&g.59). Nulla si sa sull'autore, ma non è 
difficile immaginare che vi operassero contempora- 
neamente più lapicidi, coordinati da un capomastro 
responsabile, che potrebbe configurarsi nel già nomi- 
nato fra” Giuliano, il quale fu uno (forse l’ultimo) dei 
mastri d'opera che operarono sul complesso abbaziale 
forense. 
L'archetipo di fabbrica presenta un modello costruttivo 
insolito che si pone a metà strada fra i portali romanici 
con protiro e i portali gotici fortemente strombati. 
I/ portale florense, infatti, lievemente strombato con 
stipiti a gradini convergenti, è racchiuso all’interno di 
un ideale solido geometrico a forma di parallelepipedo 
regolare, che sporge di poco rispetto al piano verticale 
del tratto di muro basso della facciata. 
Alla quota della soglia d'ingresso, che è elevata rispetto 
all'attuale piano del sagrato, s'imposta uno zoccolo a 
gradini convergenti, sviluppato in profondità. 
Le forme degli stipiti ripetono, grosso modo, l'anda- 
mento dei gradini dello zoccolo, sebbene presentino una 
maggiore articolazione. 
Gli spigoli concavi che caratterizzano i pilastri medi 
dei due stipiti, in origine, erano arricchiti da coppie di 
colonnine complete di basamento e capitelli, «strette 
al centro da un’armilla a rilievo8%», cozze nei 
portali del Duomo di Cosenza. Gli stipiti sono chiusi 
in sommità da insoliti capitelli, sviluppati in fascia 
solo sullo sguancio. 
La decorazione, che persegue le stesse sagome delle 
strutture inferiori, propone un fregio d’alte foglie 
dentellate, impostate con schemi compositi modulari 
e simmetrici (fig.62). Sopra la fascia ornata con 
fogliame è posta una cornice caratterizzata da un 
profilo classico (listello superiore aggettante, gola 
rovescia e toro rigonfio alla base), che separa la parte 
bassa dalla parte alta del portale. Questa stessa cor- 
nice, attualmente poco visibile giacché quasi distrutta, 
fuoriesce dal portale sviluppandosi orizzontalmente 
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fig. 59 - Portale stato attuale 
fig. 60 - Particolare relativo alla profondità delle cornici e del rosone 


NELLA PAGINA SUCCESSIVA: 

fig. 61 - Portale, anno 1928 ca. 

fig. 60 - Particolare relativo all'intersezione dei piedritti con le cornici e i 
capitelli 
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sulle contigue porzioni di muro, per le restanti parti 
libere della facciata. Detta cornice, identica a quella 
visibile sulle pareti delle absidi delle due cappelle 
(figg.116, 119), fa da base al timpano racchiuso 
da un archivolto strombato con sedici cordoni ar- 
cuati a sesto ogivale, convergenti verso i due centri 
di rotazione. La serie d'archi ogivali delineano, în 
definitiva, quattro cornici a sesto acuto con fronti 
d'ampiezza diseguali e variamente modanate, ar- 
ticolate con sporgenze e rientri, perseguendo diverse 
geometrie (fig.60). Le prime due cornici sporgono 
leggermente dal frontone; le due sottostanti rientrano, 
invece, con evidenza, nel corpo del portale, fino alla 
profondità del timpano. Sulla cornice più esterna è 
scolpita, in stretta fascia, un'elegante decorazione a 
fogliame dai bordi dentellati, con modulo composito 
ripetitivo. Lo stesso motivo è riproposto, in larga 
fascia, sulla terza cornice. La seconda e la quarta 
cornice perseguono, grosso modo, le stesse sagome, 
impostate con profili semplici. 
I/ frontone a sviluppo lineare regolare, che corona 
‘archivolto del portale, privo di decorazioni e di 
modanature, è chiuso în sommità con una semplice 
cornice piana aggettante; i due spigoli verticali sono 
aggraziati da due pseudo colonnine, sviluppate a 
tutta altezza, che raccordano e mediano l'interse- 


gione dei due piani ortogonali. 

I/prezioso manufatto è stato parzialmente ricostra- 
ito e integrato, secondo le forme originali, durante i 
restauri condotti nel 1928 da Pietro Loiacono e da 
Eduardo Galli” (&ig.61, 125). I/portone di legno 
è di recente fattura, prima di questo ve n'era un altro 
più basso, giacché il timpano era tamponato con 
muratura ordinaria (&g.61). Non è dato sapere se 
il timpano, în origine, era ornato con bassorilievo, a 
mo’ degli esempi visibili su tante chiese romaniche. 
I/ portale della chiesa, come già rilevato da altri, 
presenta nelle decorazioni e nell’impostazione 
della strombatura dei parallelismi con i portali del 
Duomo di Cosenza8: basilica ricostruita dopo il 
terremoto del 1184 e riconsacrata nel 1222, alla 
presenza di Federico II, dall’Arcivescovo Luca 
Campano (1202-1226-27?). 
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fig. 63 - Ricostruzione del nartece 


fig. 64 - Particolare pietre annerite 
dall'incendio 


fig. 65 - A sinistra del portale: moncone relitto 
del nartece 


I Nartece 


ul fronte principale, oltre a 

quanto ancora visibile, in 

origine, vera anche il nar- 
tece89 (fig.32, 63), uno spazio 
porticato totalmente coperto 
antistante la chiesa. Si tramanda 
che le strutture antiche del narte- 
ce della chiesa florense andarono 
distrutte a causa di un incendio: la 
patina nero fumo, visibile su tutti 
i paramenti bassi della facciata, è 


il segno materiale più tangibile 
di una prolungata esposizione al 
fuoco90 (fig.64). Sul cantonale 
medio di sinistra restano, tuttavia, 
ancora visibili, in sporgenza, le 
strutture del piedritto con l'imposta della prima arcata laterale dell’atrio, ben 
delineate da muratura in pietra lavorata, sovrastata dal moncone relitto della 
quinta settentrionale (fig.65). Per quanto ancora visibile e riscontrabile, le 
murature relitte del nartece, già devastato da un incendio, furono smontate 
nella seconda metà del ‘700: le pietre recuperate furono nello stesso tempo 
riutilizzate per costruire all’interno della navata le imponenti sovrastrutture 
barocche. Molti di questi blocchi in pietra lavorata, con superfici annerite 
dall'incendio, sono ora visibili, infatti, sulle facciate delle murature interne 
della navata. Tale evidenza comprova che detti blocchi, già provenienti dallo 
spoglio del nartece, nella seconda metà del 20° secolo, furono ancora una 
volta recuperati tra il materiale di risulta proveniente dalla demolizione delle 
sovrastrutture barocche, per essere nuovamente montati per ‘ricomporre’ 
gli ampi tratti delle murature interne della navata, già in più parti aperte e 
devastate quando fu necessario ancorare saldamente alle antiche strutture i 
corpi di fabbrica costituenti i nuovi scenari barocchi. 

Una recente indagine col georadar, promossa e finanziata nel 2001 dal Centro 
Internazionale di Studi Gioachimiti91, eseguita sui piani basamentali del 
complesso monastico, ha permesso di constatare che nell’area del nartece, 
sottoterra, vi sono pochi avanzi antichi, peraltro ampiamente devastati a 
seguito della costruzione di impianti d’urbanizzazione. In questa zona il 
segnale elettromagnetico ha restituito, fra altro, dei segnali di discontinuità 
murarie simili a plinti, che sembrano delimitare una superficie presso a poco 
quadrata, con lato pari all’ampiezza della navata. Questi significativi indizi, 
certamente non sufficienti, sembrano delineare una struttura un tempo ca- 
ratterizzata, sia a settentrione sia ad occidente, da tre arcate per lato. Prima 
del 1930 i ruderi di fondazione del nartece, appena affioranti a filo di terra, 
erano ancora visibili92 (fig.67). 


Il piano di calpestio del nartece era certamente impostato ad una quota 
rialzata, con salto mediato da due o tre gradini che raggiungevano il livello 
della soglia del portale??. Sui muri summitali laterali del portico, dovevano 
essere costruite due quinte triangolari pendenti ad ovest, ove si adagiavano 
le teste delle travature portanti la copertura, disposte -in posizione ‘dor- 
miente'- parallelamente al fronte principale. I relitti di fabbrica portano ad 
escludere un tetto a capanna e ci fanno propendere per un tetto declinante 
su una falda unica, con colmo impostato in facciata, a circa sei metri d’al- 
tezza, e gronda ad occidente, riposta sul muro più basso. Il lato meridionale 
dell’antico vestibolo doveva essere praticamente cieco, giacché, quasi per 
intero tamponato dalle murature della limitrofa ala conventuale, così come 
si osserva in tante abbazie romaniche. 

A Fiumefreddo Bruzio, sul fronte dell’abbazia florense di Fontelaurato 
(fig.66) è ancora visibile il nartece che, pur se di dimensioni più modeste e 
con diverso andamento nelle coperture, può esemplificare, per grandi linee, 
quello esistente un tempo sul fronte della chiesa florense di San Giovanni 


in Fiore?*, 


fig. 66 - Fiumefreddo Bruzio - abbazia di 
Fontelaurato: nartece 


fig. 67 - Area del nartece, anno 1920 ca. 
(G. Pontari) 


fig. 68 - Area del nartece stato attuale 
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n origine, il chiaro scuro generato dalle arcate del nartece (non più 

percepibile) attenuava la luminosità della bianca pietra calcarea del 

portale (ora quasi nero fumo), introducendo le particolari tonalità di 
luce dell’interno, che nella chiesa florense, come in altre chiese romaniche, 
si manifesta con fasci convergenti al centro dell’aula, quale punto focale 
dei raggi che piovono dai trafori dell'abside, dalla facciata, nonché dalle 
monofore poste sui tratti elevati delle pareti laterali della navata (claristori). 
Già dal piano della soglia del portale si apprezza l’austera spazialità dell’aula 
(figg. 69, 140), attraverso la proiezione verticale delle pareti a due piani, 
spoglie d’ornamentazione, che rendono concreta una lunga, alta e stretta 
navata, coperta con capriate lignee poggiate su possenti setti murari (figg. 
69, 70, 73). Gli interni rispecchiano un tenore povero: sintesi della vita dei 
florensi, protesi a riaffermare la loro complessa pratica spirituale coltivata, 
nella quotidianità, con semplicità e modestia. L'ibrido carattere iconogra- 
fico dei paramenti murari propone, di per se, il modello espressivo di una 
chiesa concretizzata con strutture essenziali, prive dei sofismi tecnologici 
dell’allora imperante gotico europeo e degli apparati scultorei e decorativi 
che caratterizzarono l’ultimo periodo dell’architettura romanica (fig. 70). 
Attualmente è davvero difficile immaginare l’aula nel suo aspetto originario, 
ancorché non sono pervenuti in aiuto, nemmeno in tracce, documenti utili 
per tali propositi. In un rapporto del 1561, relativo allo stato dei monasteri 
del Regno di Napoli, è scritto che l'antica chiesa dell'abbazia di San Gio- 


NELLA PAGINA PRECEDENTE: 
fig. 69 - Fasci di luce nella navata vista 
dall'altare 


fig. 70 - Vista della navata dall'acquasantiera 


fig. 71 - Estradosso della volta settecentesca nel 
corso dei lavori di demolizione (anni 50) 
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vanni in Fiore era ancora intatta in tutte le sue fattezze antiche. Da una 
relazione del 1636, redatta dal sindaco della città, si apprende, invece, che 
molti tratti di paramenti murari dell’aula erano ampiamente affrescati con 
cicli pittorici di simulacri di Santi, eseguiti da artisti in epoca remota, tra 
cui vera l’immagine 


“del Beato Gioacchino con li ragi atorno il capo nella mano sinistra tiene una Croccia 
pastorale et nella destra il libro vestito con la cuculla del medesimo ordine et di sotto 
l'instessa imagine una iscrittione la quale dice: B. Ioachimus Abbas floren:”. 


A detta del relatore, che aveva sentito gli uomini più anziani del paese, questa 
ed altre immagini presenti nella chiesa erano antichissime, non avendo nessu- 
no degli abitanti del luogo memoria di quando esse furono dipinte?’ (fîg.72). 
Da un’altra relazione del 1650, redatta dall'abate claustrale Emanuele Pelusio 
da Castelluccio (1633?/1651?), apprende che il complesso badiale, special- 
mente nell'abitazione, era andato nei tempi passati in rovina per l’avidità 
del regime condotto dai Commendatari. Questa grave situazione cominciò 
a mutare grazie alle ripetute disposizioni dei Pontefici (1563, 1569, 1574 e 
1596) che imposero ai Commendatari di assegnare la terza parte delle rendite 
dei beni commendati ai monaci dei monasteri. I cenobiti, accontentandosi 
di quanto concesso, nella quota che meglio piacque ai Commendatari, 
cominciarono lentamente a riparare, restaurare e a riedificare le fabbriche 


dirute, nelle forme che meglio potettero. Nella stessa relazione del 1650 è 
scritto che la chiesa era ancora d’aspetto antico, in perfetto stato, poiché 
restaurata negli anni passati per iniziativa del Cardinale Roberto Ubaldino, 
Abate Commendatario(1623/1635), che aveva provveduto alla sua intona- 
catura, ai soffitti e ad altri abbellimenti”, costruendo tredici cappelle, tra le 
quali due, quella di S. Bernardo e quella delle Santissime Insigne Reliquie, 
spiccavano sulle altre per decorazione e bellezza. Nel 1650 l’altare maggiore, 
titolato a San Giovanni Battista, era ancora nello stato antico -magnifica- 
mente ornato- come tutta la chiesa che mancava solo degli stalli del coro, 
poiché questo era ancora arredato con banchi ordinari, non adeguati alle 
fattezze del Tempio®8. 

Allo stato attuale i paramenti murari, privi d’intonaco e costruiti origina- 
riamente con tecnica edilizia a ricorsi sovrapposti, mostrano in ogni zona 
evidenti manomissioni con gravi alterazioni della tessitura muraria origi- 
naria. Questo stato di cose deriva dalle ‘operazioni d’ammodernamento’ 
eseguite nella seconda metà del secolo 18°, quando ampi tratti delle origi- 
narie murature medioevali furono aperti per incatenare e costruire, anche 


in raddoppio, nuove strutture, elevate per creare, con dei nuovi paramenti 
murari, gli scenari tipici del barocco provinciale. Questi grandi lavori avviati 
negli anni ’60 del Settecento furono ultimati nel 1781 (figg.75, 76, 141), per 
come ricordava un'epigrafe fatta realizzare sul ‘nuovo’ arco trionfale dall'abate 


Claustrale Gioacchino Carelli (1771/1782?)?. 
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NELLA PAGINA PRECEDENTE: 
fig. 72 - Gioacchino da Fiore - particolare affresco 
della Cattedrale di Santa Severina 

fig. 73 - Navata, stato attuale: parete sud 


fig. 74 - Navata, stato attuale: parete nord 
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fig. 75 - Navata con sovrastrutture 
barocche, vista verso l'abside, anno 
1947 ca. 


(© collezione fotografica M. Iaquinta) 
NELLA PAGINA SUCCESSIVA: 
fig. 76 - Navata con sovrastrutture barocche, 
vista verso îl portale, anno 1947 ca. 


Nella seconda metà del 20° secolo accadde, poi, che fu ordinata la demoli- 
zione di quelle sovrastrutture (figg.71, 89, 90, 131 e 132), ma le maestranze 
e i direttori tecnici non seppero rispettare l’ordine e la tecnica esecutiva 
degli antichi paramenti: di conseguenza ai vecchi guasti si aggiunsero nuovi 
danni, dovuti ad un'errata e discutibile ricostituzione muraria. Attualmen- 


te sui paramenti murari interni della navata si nota una gran quantità di 
materiale di spoglio, disposto ‘alla meno peggio’ nella seconda metà del 20° 
secolo. Tale evidenza testimonia, di conseguenza, lo spoglio di materiale da 
costruzione eseguito nella seconda metà del ‘700 quando, per costruire le 
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sovrastrutture barocche, si cavarono, incautamente, le pietre dalle murature 
dei corpi di fabbrica relitti attigui all'antica chiesa. Questa attività estrat- 
tiva di materiale da costruzione comportò certamente la demolizione del 
nartece!® e, probabilmente, anche la demolizione delle murature relitte di 
perimetro della cosiddetta navatella, di altri corpi di fabbrica del convento 
e di annessi, afferenti i corpi di antiche fabbriche del monastero, oggi non 
identificabili (fîg.125). La demolizione delle sovrastrutture barocche operata 
nel Novecento fu sospinta dal desiderio di restituire alla chiesa l'aspetto an- 
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fig. 77 - Demolizione crociera e relitti dell'arco 
trionfale, anno 1949 ca. 


fig. 78 - Chiesa Abbaziale, anno 1930 ca. 


tico (figg.140 e 141), tuttavia l’ingiustificato impeto ‘tardo romantico’ degli 
addetti ai lavori, che portò all'eliminazione di tutte le strutture qualificate 
con molta leggerezza come superfetazioni storiche, causò anche la distruzione 
di relitti strutturali originali, non riconosciuti dagli operatori come tali. In 
quell’occasione furono demoliti, tra altro, alcuni elementi superstiti della 
volta d’incrocio e la soprastante torre di crociera, ovvero le strutture svilup- 
pate sull'asse verticale del presbiterio (/igg.89, 90, 92 e 93). In contemporanea 
furono, altresì, demoliti i tamponamenti settecenteschi che occultavano le 
aperture delle sei monofore dell’aula, tre per lato, che ancora oggi portano 
la luce all’interno, e furono murate le finestre costruite con i lavori ultimati 
nel 1781 (figg.135 e 138). Questa reiterata attività di costruzione e distruzio- 
ne non consente di accertare oggi, inconfutabilmente, se al posto delle otto 
nuove finestre, quattro per lato, aperte nella seconda metà del Settecento, vi 
fossero delle monofore che in origine si aggiungevano a quelle ancora oggi 
visibili sul claristorio. 

Durante i lavori di demolizione delle sovrastrutture barocche furono scoperte 
e liberate anche le quattro porte laterali dell'aula, due per lato, contrassegnate 
da altrettanti archi ogivali di diversa ampiezza e fattura. La prima porta latera- 
le, quella posta a destra dell’ingresso (/îg.79), sembra un archetipo prodotto da 
un maestro d’opera diverso da quello che completò la fabbrica, probabilmente 
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attivo intorno al 1216: ignoriamo la funzione di questa porta, sebbene nelle im 


chiese cistercensi è identificata come passaggio riservato ai conversi. Anche dadi - Prrtà bia apo dla 
la porta successiva, che si apre sempre sulla parete destra, denota fattezze sacrestia 
diverse rispetto alla dimensione e all'impostazione dell’arco acuto: nelle 
chiese cistercensi questo vano era generalmente riservato ai monaci coristi 
(fig.80); in questa chiesa poteva svolgere la stessa funzione distributiva, ma fig. 82 - Porta degli infermi 
non si esclude che essa poteva anche relazionare, in origine, direttamente 


fig. 81 - Porta dell’Abate? 


la chiesa con l’antica sacrestia. 
Le porte che si aprono sulla parete sinistra della navata, dal punto di vista 


79/80 


48 


fig. 83 - La navata vista dall'abside; in rosso la 
ricostruzione virtuale delle sagome dell'ex arco 
trionfale; in giallo la ricostruzione virtuale delle 
sagome dell'ex volta di crociera 


stilistico, sono difformi alle precedenti, ma ben si rapportano, invece, con 
gli archetipi simili posti sui tratti più elevati dei paramenti della chiesa. Allo 
stato attuale la funzione di queste due porte appare, come le altre, incerta. 
C'è da constatare che la prima porta della parete sinistra (fîg.82), pur avendo 
più o meno la stessa larghezza di quella corrispondente alla parete di destra, 
mostra un arco acuto slanciato e diversamente proporzionato. La seconda 
porta, visibile sulla stessa parete (fig.87), vistosamente manomessa sul lato 
della chiesa, appare, sul lato della cosiddetta navatella, quasi in ‘vesti origi- 
nali’ e con dimensioni più ridotte rispetto alle altre tre. Questa caratteristica 
fisica, che di solito contraddistingue i vani d’apertura dei disimpegni, ci 
induce a valutare diversamente questo vano d’apertura, che doveva avere 
un uso particolare: forse quale capo di un percorso importante, probabil- 
mente riservato a pochi, viste le sue ridotte dimensioni. Allo stato attuale 
è difficile chiarire inequivocabilmente i significati funzionali e distributivi 
di queste due porte, poiché non é pervenuto alcun dato relativo all’origina- 
ria destinazione d’uso assegnata all'ambito, oggi impropriamente definito 
navatella. L’evidente disagio dovuto a questo contesto d’incertezza, non ci 
preclude tuttavia la possibilità, viste le particolarità tipologiche delle due 
porte costruite sulla parete settentrionale, di avanzare l’ipotesi che la prima 


potesse configurarsi come la porta degli infermi, mentre la seconda porta, 
in origine, poteva essere connessa con un probabile collegamento antico, il 
quale relazionava forse la chiesa con il matroneo settentrionale o di sinistra, 
su cui torneremo in seguito. 


Sulle murature laterali, in prossimità dell'ingresso e ad una certa quota, vi 
sono due ampi buchi, costruiti demolendo la muratura originaria, realiz- 
zati, nel ‘700 o addirittura prima, per allocare delle travi trasversali utili a 
sostenere il piano e la balconata della cantoria barocca ({îg.76). 

Sulla parete laterale destra è visibile, infine, subito dopo la seconda porta, 
un piccolo vano d’apertura di collegamento col convento, posto in quota, 
contrassegnato da una ripida scaletta attualmente tamponata, attraverso cui 
dal ‘700 in avanti si accedeva al grande pergamo, oggi adagiato su uno dei 
pilastri della chiesa matrice. Non si esclude, tuttavia, che lo stesso passaggio 
sia d'epoca precedente al ‘700 e riferibile al grande organo costruito, secondo 
l'abate Pelusio, ‘di nuovo’ poco prima del 1650! (figg.69, 73). 

Dopo la soglia d’ingresso, tre gradini a scendere conducono alla quota del 
pavimento dell’aula. Il piano di calpestio attuale declina, sebbene con pen- 
denze diverse, quasi uniformemente verso l’altare superando un dislivello di 
circa 90 cm. Questo dato fa presumere che in origine il pavimento doveva 
essere impostato su quote di calpestio totalmente differenti da quelle attuali, 
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fig. 84 - Arcone dell’abside: in giallo la 
ricostruzione virtuale delle sagome dell’ex volta 
a crociera; in rosso i relitti dell’ex accesso al 
tiburio. 
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fig. 85 - Avanzo buco trave di sostegno 
dell'elemento divisorio antico con accanto il 


moncone relitto dell'arco trionfale 


considerato che le soglie originarie delle quattro porte laterali visibili nella 
navata sono tutte poste ad altezza più elevata rispetto al pavimento attuale 
dell’aula e alla soglia delle due porte delle cappelle. Durante i lavori eseguiti 
intorno al 1950 nella zona del presbiterio fu scoperto un tratto di «bavizzen- 
tazione in cotto risalente al sec. XVI (adagiato su) un battuto di calce che costituiva 
l'originaria lastricatura'°». Si ha notizia di un rifacimento del pavimento, «da 
capo a capo, con mattoni triangolari equivalenti e perfetto, ordinato tra il 1794 e 
il 1795 da Dionisio Pugliese (1794/1804?), terzultimo abate claustrale, al 
mastro Filippo Grippino, che simpegnava a portare a termine l’opera entro 
settembre del 1796, per il prezzo di 225 ducati!°8. La costruzione di que- 
sto pavimento causò certamente la distruzione di quello più antico su cui 
non si hanno notizie circa l’ornamento. Nelle fattezze tardo settecentesche 
il piano di calpestio della navata pervenne, più o meno rovinato, fino ai 
primissimi anni del secolo 20° (figg.75 e 141), quando fu rimosso, per essere 
sostituito con un altro nuovo!°*(fig.75). Quest'ultimo fu poi asportato, senza 
documentarlo, nel corso di quelle distruzioni operate a partire dagli anni 
post bellici chiamate ‘restauri’. Concordiamo tuttavia con quanti ritengono 
che in origine il pavimento della chiesa fosse a più livelli!, aggiungendo, 
inoltre, che la stessa aula poteva essere anche distinta in ‘settori’, come nelle 
chiese monastiche antiche: a ridosso dell'ingresso poteva esserci un primo 
ambito di scanni riservati agli infermi, posti ai lati del portale e di seguito 
un secondo ambito di scanni riservato al coro dei conversi, a cui seguiva la 
zona riservata ai monaci e infine il presbiterio, con andamento altresì diver- 
so. I due cori principali posti in aula avevano certamente ingressi separati, 
riferibili alle due porte visibili sulla parete meridionale dell’aula. Allo stato 
attuale non vi è certezza circa la continuità visiva tra la navata e il presbi- 
terio: tale dubbio è alimentato dalla presenza assai curiosa e insolita di due 
grandi buchi rettangolari, ben delineati, coevi alla costruzione originaria, 
realizzati sui muri laterali, in alto, perfettamente integrati tra le pietre la- 
vorate dell’arco trionfale (fîg.85), la cui funzione è assolutamente rara nella 
tradizione ecclesiale latina di quell’epoca. La conformazione dei buchi lascia 
supporre che essi servivano per accogliere un'imponente trave, utile a reggere 
un elemento d’arredo divisorio, a mo’ d’iconostasi, struttura di separazione 
presente nelle antiche basiliche cristiane, tuttora in uso nella chiesa greca. 
Tale particolarità, che resta comunque ancora d’accertare, costituisce di per se 
una novità assoluta, giacché testimonia la presenza nella chiesa florense di un 
archetipo particolarissimo, da tempo soppresso nelle chiese latine, adottato 
probabilmente dai florensi come segno figurativo di riproposizione di un 
canone antico ritenuto ancora valido e/o importante da recuperare: Dio, al 
momento della morte di Gesù, espresse la sua ira facendo strappare in due, 
da cima a fondo, la spessa pesante cortina, o velo, riccamente adorna, che 
separava il Santo dal Santissimo. 


| presbiterio, fulcro centrale degli spazi sacrali, costituisce il cuore del 
| sacro edificio, occupando totalmente la cosiddetta area d’incrocio. 
A Questo spazio genera e in qualche modo subordina il resto della co- 
struzione, secondo uno schema ‘obbligato’ di posizione e ripartizione delle 
masse. L'asse verticale di quest'ambito, detto anche d’incrocio o di crociera, 
un tempo, sviluppava tre livelli di fabbrica, oltre la cosiddetta cripta, costi- 
tuendo, di fatto, il riferimento primario per le altezze di tutte le strutture 
della chiesa ({igg.83, 84, 86, 88, 91). Nel caso in specie, come in tante costru- 
zioni romaniche, cistercensi e gotiche, dipende dalla misura di profondità 
del presbiterio la ‘fravée ritmica’ di tutte le altre unità spaziali. Nella chiesa 
florense la ‘#ravée’ del presbiterio influenza, invece, solo la profondità delle 
contigue cappelle laterali, ma non condiziona però lo sviluppo planimetri- 
co degli altri corpi di fabbrica, che sono riferiti esclusivamente al modulo 
principale di proporzionamento. L'area del presbiterio, di fatto, non ha un 
impianto quadrato, ma rettangolare, per la riduzione del lato di profondità 
longitudinale rispetto a quello trasversale. In origine quest'ambito era coperto 
dall’imponente volta della crociera quadripartita (/îg.86). 
La separazione ideale tra il presbiterio, principale spazio sacrale -centro della 


fig. 86 - Ambito alto del presbiterio; in giallo la 
ricostruzione virtuale delle sagome dell'ex volta 
della crociera 
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fig. 87 - Presbiterio, nicchia parete dx 


fig. 88 - Presbiterio, parete meridionale 


liturgia- e la navata oggi è segnata, in alto, dai due monconi relitti d'imposta 
dell’arco trionfale ogivale, la cui struttura pensile nasceva da mutoli pedun- 
colati, posti in quota, concatenati nelle murature laterali (fîg.83). 

Lo spazio basso del presbiterio oggi si presenta aperto sull’asse longitudinale, 
ma, come detto, non si esclude che in origine, in prossimità dell'arco trionfale, 
potesse essere ‘separato’ dalla navata attraverso un elemento divisorio d’arredo 
liturgico, mentre è stato sempre chiuso da murature sull’asse trasversale. Sul 
tratto murario del primo livello (fig.27), quello che separa il presbiterio con 
la cappella di destra, è visibile, a sinistra della porta, una nicchia con archi- 
trave piano (/g.87), simile a quelle del vano secondario della cripta. A destra 
della nicchia è impostata la porta della cappella meridionale che ha il vano 
costruito con pietre lavorate di diversa qualità: in parte granitiche in parte 
calcaree. Le pietre di granito sulle facce esposte a nord presentano profili 
vistosamente deformati, come se esse fossero state, per lungo tempo, esposte 
alle intemperie e all’azione del gelo e del disgelo. Alcuni tratti della nicchia, 
le parti granitiche del vano porta e i tratti di muratura contigui, compresi 
quelli del grande pilastro di destra, fino ad una certa altezza, per tipologia 
e qualità dei materiali impiegati, possono riferirsi ad una distinta fase di 
costruzione della chiesa (1195-1202). Su questa stessa parete ad una certa 
quota è visibile un ampio vano d’apertura con arco ogivale la cui funzione 
non è certa, anche se non si esclude che potesse costituire, sin dall’origine, 
l’accesso ad un ambone. 

Sopra l'arco della porta che introduce nella cappella meridionale è visibile 
sulla muratura uno scasso poco profondo, di forma rettangolare (fig.91), d’età 
certamente successiva alla costruzione della chiesa: una traccia eloquente, for- 
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se riconducibile all’impronta della lapide qui affissa da Salvatore Rota, Abate 
Commendatario (1521/1544?)!%, per ricordo dei restauri da lui completati 
nel 1536, il cui testo è stato trascritto da tanti storici! 
al vero la cappella di destra coinciderebbe con quella un tempo titolata alla 
Beata Vergine Madre di Dio!°8, ove un tempo, «situato în un atrio coperto, tra la 


. Se ciò corrispondesse 


chiesa e la sacrestia!’», si conservava il monumento sepolcrale di Gioacchino, 
proto Abate di Fiore, fondatore dell'Ordine florense. 

I paramenti murari che costituiscono la parete settentrionale del presbiterio 
sono quasi integri e poco manomessi (fîg.88): su questo tratto di muratura 
l’unica evidenza appariscente riguarda i piedritti della porta in granito 
lavorato, quasi uguali a quelli della porta della cappella di destra, che si 
contrappongono ai conci in pietra calcarea dell'arco. Queste speciali parti- 
colarità, costituite da insolite differenze di materiale impiegato per costruire 
lo stesso manufatto, sono frutto, probabilmente, di diverse fasi/epoche di 
costruzione. Al secondo livello lo spazio del presbiterio è, invece, aperto su 
tutti i lati: le murature laterali, infatti, s interrompono alla quota del piano 
di calpestio del piano superiore, ove s'impostano delle doppie arcate ogivali, 
realizzate in pietra calcarea lavorata, che collegano idealmente e visivamente 
l’area del presbiterio con i matronei (fig.88, 91). 

Il pavimento del presbiterio, ora quasi livellato, un tempo doveva essere 
leggermente sopra elevato di due o tre gradini rispetto al resto, con quota 
identica a quella del coro dell'abside, da cui oggi è idealmente separato e 
schermato per la presenza dell’altare maggiore, elevato su un basamento 


mediato da cinque gradini in pietra, disposti a giro su tre lati. 


fig. 89 - Presbiterio, demolizione del tiburio 
(1950 ca.) 


fig. 90 - Presbiterio, demolizione degli angoli 
della crociera e tamponamento barocco sulle 


arcate del matroneo settentrionale 


fig. 91 - Presbiterio, parete settentrionale 


fig. 92 - Ex tiburio, visto dal chiostro, anno 
(1930 ca.); si notino i tratti del porticato 
sopraelevato costruito nell’ala meridionale 
(Collezione fotografica E CALOIERO) 


NELLA PAGINA SUCCESSIVA: 
fig. 93 - Bx tiburio, visto da est, anno 1930 


fig. 94 - Complesso abbaziale con ex tiburio 
foto aerea (IGM), anno 1956 


L'ex volta e torre di crociera (tiburio) 

n origine il presbiterio era coperto da una grande volta a crociera piana 

quadripartita, costolonata sia nel perimetro sia sulle diagonali, chiusa in 

alto probabilmente con una chiave costruita a mo’ di foro circolare, 
secondo i modelli attestati in tante volte d’incrocio delle chiese romaniche 
e cistercensi. Una parte dei relitti e delle sagome della grande volta a cro- 
ciera, costruita con costole in pietra dai profili torici, «che zz0rivano agli angoli 
della campata'!% e sottendevano le intersezioni delle quattro vele in laterizio, 
restano ancora visibili sugli angoli summitali delle strutture perimetrali del 
presbiterio ({îgg.83, 84, 86, 88, 91). Nel foro circolare, posto in chiave della 
grande volta!!!, si soleva far passare le corde delle campane installate nella 
soprastante torre di crociera, che venivano manovrate in prossimità dell’al- 
tare. Prima delle distruzioni operate nel secolo 20°, era ancora visibile nella 
zona alta del presbiterio il livello più elevato della fabbrica, costituito dalla 
cosiddetta torre di crociera!!° ({jgg.92, 93, 94). Questa importante struttura, 
elevata al di sopra della grande volta d’incrocio, prendeva forma attraverso 


un tiburio cilindrico, contenente una cupola, protetta 
all’esterno da un tetto di forma conica. Per la defini- 
zione storica e stilistica di questo importante archetipo 
si brancola nel buio non disponendo né di documenti 
cartacei né di relitti di costruzione. La torre di crociera, 
altrimenti detta tiburio, è però citata e in parte de- 
scritta da Giacinto D’Ippolito, nonché documentata 
anche attraverso fotografie d’epoca che, in verità, per 
povertà di particolari, non aiutano a comprendere 
compiutamente l’importante manufatto. Per logica 
consequenzialità costruttiva si può ipotizzare, con 
una buona dose di certezza rafforzata dalla presenza 
della scala a chiocciola costruita nel grande pilastro di 
destra, che in origine la chiesa era dotata di una torre 
di crociera, necessaria e indispensabile per contenere 
e ripartire, attraverso il suo carico di masse, le spinte 
orizzontali indotte dalla grande volta a crociera del 
presbiterio. Questa struttura che svettava sulle coper- 
ture, come in tante chiese romaniche, in origine era 
percepibile solo dall'esterno, giacché all’interno era 
occultata dalla grande volta a crociera che di fatto si 
frapponeva come un diaframma insormontabile. In 
alcune foto e documenti filmati risalenti al secolo 20° 
si osserva, invece, che la torre di crociera a quel tempo 
era ben visibile anche dall’interno della chiesa, giacché 
sul presbiterio non v'era più la grande volta d’incrocio 
(fig.140). Difficile stabilire ora quando e perché venne 
a costituirsi questa nuova realtà spaziale summitale del 
presbiterio e se l'archetipo, ancora presente nel 20° 
sec., ampiamente documentato, fosse originale o addi- 
rittura rifatto ad imitazione di quello duecentesco. E° 


dui a 


Aa 
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certo, invece, che dalla seconda metà del Settecento la 
grande crociera non esisteva più; difficile stabilire se a 
quel tempo fosse già crollata o se la stessa fu apposita- 
mente demolita quando si ‘ammodernò’ la chiesa con 
gli elementi barocchi, per dare più spazialità verticale 
al presbiterio e contemporaneamente immettere luce 


naturale!!3 i 


in quest'ambito sacrale della chiesa. 

La torre di crociera, che conosciamo solo per fotogra- 
fia, fu incautamente demolita nella seconda metà del 
secolo 20°, in quanto ritenuta dagli addetti ai lavori 
una superfetazione; peccato che questa stessa sorte 
subirono tanti altri relitti di strutture originarie qua- 


lificate precipitosamente in altro modo ({îgg.89, 90). 


E e 
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fig. 95 - Statua di San Giovanni Battista 
fig. 96 - Pala dell’altare 

fig. 97 - Altare maggiore 

fis. 98 - Base e mensa dell’altare 

fig. 99 - Particolare del tabernacolo 


fig. 100 - Arco porta laterale di accesso al 
coro dell'abside 


fig. 101 - Stemma dell'abbazia florense 
(ricostruzione P. Lopetrone) 


L'altare maggiore 0 di San Giovanni Battista 

{ grandioso altare ligneo, che chiude la navata della chiesa in corrispondenza 

dell'arcone dell'abside, è opera di Giovan Battista Altomare da Rogliano, 

avendo questi lasciato incisa con lo scalpello la data (1740) e la firma!*. Questo dato 
testimoniale importantissimo, non sufficientemente documentato da quanti hanno avuto 
modo di vederlo, oggi purtroppo non facilmente rintracciabile, sembrerebbe tuttavia, per 
quanto riguarda la data, contrastare con le altre fonti documentarie relative ai lavori di 
ammodernamento della chiesa, certamente successivi agli anni ’50 del Settecento, e alla 
data dello smontaggio delle mezze statue che ornavano l’altare antico, che furono rimosse 
nel 1769 dall’Abate claustrale Raffaele Fusillo!!>, ai tempi del Abate Commendatario 
Giacomo Filomarino (1756-1781)!*©. Tal contesto d'incertezza, dovuto a probabile svista 
per lettura non agevole, per il momento non consente di fissare le coordinate definitive 
di questo importante manufatto, che comunque, senza alcuno indugio, può riferirsi agli 
artieri operanti nella bottega guidata dagli Altomare da Rogliano che dimostrarono, tra 
i secoli 17° e 18°, grandi qualità nell'arte di maestri intagliatori, legando i loro nomi a 
tante opere lignee che arredarono e ornarono magnificamente molte chiese della Calabria. 
L'imponente altare ligneo della chiesa florense poggia su un basamento rialzato con cinque 
gradini in pietra (fig.97). I suoi elementi, riccamente intagliati, stuccati e decorati con 
fondi colorati o rivestiti con foglia d’argento dorata, sono montati con la tecnica dell’assem- 
blaggio: i diversi pezzi concorrenti sono fissati tra loro con chiodi forgiati e/o con incastri. 
L'opera, di raffinato intaglio, superbo esempio del trionfo dell’arte barocca, è articolata in 
due sezioni composite: nella sezione bassa è posta la mensa che sporge da una quinta più 
ampia costruita con gradini disposti ai lati del tabernacolo (fig.98); nella sezione alta 
spicca, invece, la superba pala inscritta in forma ellittica (fig.96) che circonda la nicchia 
contenente la statua di San Giovanni Battista, patrono della città e del tempio (fig.95). 
I/ basamento che sostiene la mensa (fig.98), con la forma sporgente a mo’ di paralle- 
lepipedo, è delimitato da due piccole strutture angolari che racchiudono il riquadro del 
paliotto antico, oggi sostituito con una stoffa moderna di colore rosso cardinalizio, tesa 
da una cornice dorata. 
Sul piano della mensa è adagiato, in posizione centrale, il tabernacolo (&ig.99) che si 
pone come elemento generatore delle variegate fantasie geometrico decorative delle diverse 
forme sceniche; esso, infatti, sporgendo dal fondo, divide in simmetria tutti gli elementi 
della quinta dell’altare, disposti secondo un andamento avvolgente: concavo al centro e 
sporgente ai lati. Il tabernacolo, riccamente decorato al pari di tutto il resto, ha gli spigoli 
laterali sporgenti, come il fondo dell'altare, segnati da due colonnine tortili che delimita- 
no un riquadro rettangolare caratterizzato centralmente da una piccola porta di forma 
concava, con catino superiore a mo’ di conchiglia. 
Ai lati del tabernacolo si diramano tre mensole per parte, ad andamento ellittico, che av- 
volgono la mensa come in un abbraccio. Le mensole basse hanno fronti decorati e ritmati da 
una sequenza di piccole e larghe paraste, in legno intagliato e dorato, alternate da riquadri 
decorati con fondo di colore celeste antico, sovrastato da fantasiosi intagli dorati. In sommità 
delle mensole superiori, che hanno presso a poco lo stesso ritmo decorativo dei sottostanti, 
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è posta una cornice scenico altare. La pala 


sorretta da dodici visi 
117 


e l’altare, posti come un 
d’angioletti alati‘, sei 
per lato, dipinti con il 
colore dell’incarna- 


diaframma separatore 
tra il tema dei trafori 
della quinta absidale 
to. L'altare è chiuso, di fondo e l'aula, sono 
poi, su entrambi i lati 
da coppie di piedritti 
angolati a due ordini 
sovrapposti, riccamen- 
te decorati con intagli 


oggi gli unici documenti 
materiali, esemplifica 
tivi ed emblematici del 
gusto decorativo di quei 
manufatti che caratte- 
a forme di conchiglie, 

volute, fogliame, mazzi 

di frutta e fiori pendenti. 


In sommità dell’altare è 


rizzarono gli scenari 
barocchi della chiesa, 
dal tardo Settecento fino 
agli anni "50 del 20° secolo, 
purtroppo, non più godibili, 
come tanti altri elementi antichi. 


adagiato il basamento a tre 
piedi uniti su cui s’imposta il 
catino della nicchia aggettante, che 
contiene la bella statua di legno poli- 
cromo, simulacro del Santo, contornata da 
una grande e pomposa cornice di legno scolpito, 
iscritta in un largo ellisse (fig.96). L'insieme dà 
corpo ad un'imponente pala decorata, disposta con 


La magnifica composizione lignea 
della pala trova analoghe attestazioni 
stilistiche, più 0 meno ricche e diversamente 
risolte, nelle cornici visibili presso S. Francesco 
d'Assisi di Cosenza, la Madonna del Rosario di 
Rende, la Madonna di Montevergine di Paola, la Ma- 


estrema creatività, tuttavia regolata da un perfetto ordine donna del Carmine di Carolei e la Madonna della Grazia 
simmetrico. La fantasiosa composizione dei racemi si articola di Carpanzano!!8, 

attraverso una serie concatenata di volute a “C” e a “S”, di Ai lati dell’altare sono costruiti, in continuità, due archetti 
varia grandezza, scolpite a rilievo 0 a tutto tondo a mo’ d'onde di legno finemente lavorati che immettono nel coro dell'abside 
fluttuanti, che creano un'illusione di movimenti cadenzati, (fig.100). Grazie a Nicola Venusio sappiamo che sopra 
come se la composizione fosse esposta a lievi, ma alternati, questi archetti, in origine, v’erano riposti due blasoni di legno 
soffi di vento. Questa sensazione di fluttuazione leggera è, scolpito e intagliato, con scudi sovrastati da mitre e corone, 
altresì, tratteggiata dai bizzarri giochi di luce, passante e alti tre palmi e larghi due palmi, colorati e indorati. Su uno 
riflessa, prodotti dalla composizione traforata e dorata, che scudo vi erano impressi i simboli della religione cistercense, 
implementano quella sensazione di dinamismo tanto ricer- sull'altro i simboli del monastero, questi ultimi consistenti 
cata nella ‘stravagante’ arte barocca. Dal tardo Settecento in un'aquila e due pastorali incrociati sul petto dell'aquila 
in poi, la pala dell’altare era l'attrazione visiva principale e sporgenti fuori del corpo di essa (&ig.101). Nel 1774 i 
della chiesa, la quinta di fondo degli scenari illusionistici blasoni era conservati nella stanza posta sopra la spezieria 
montati e costruiti nel corso delle trasformazioni operate nel -locale aperto nel 1642- abitata dallo stesso speziale che li 
tardo Settecento. Allo stato attuale il pregevole, sorprendente, aveva attaccati sui muri per salvaguardarli, probabilmente, da 
complesso e fantasioso manufatto ligneo dorato si contrappone possibili danni e rischi connessi ai lavori di costruzione degli 


alla statica monumentalità delle strutture medievali, oramai scenari barocchi, a quel tempo ancora în corso!!9. 
nude, spogliate anche delle sovrastrutture settecentesche che, 


a quel tempo, determinarono la costruzione del grandioso e 


fig. 102 - Coro dell’abside visto dal corridoio 


Superiore 


fig. 103 - Coppie di finestre cieche sui muri 
laterali dell'abside 
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T elle basiliche antiche il coro indicava il luogo della chiesa dove i 
religiosi cantavano gli Uffici divini; poi questo spazio fu ampliato 
e dotato di altare maggiore, divenendo, di conseguenza, il centro 
della liturgia. A questo spazio s'aggiunse, ancora successivamente, un pro- 
lungamento ad est, definito prima capo del coro, poi abside. Di seguito 
diventò usuale definire coro anche l’intero spazio composto dal presbiterio 
e dal vano dell’abside. 
Nella chiesa abbaziale florense il coro dell’abside si sviluppa su un impianto 
di base pressappoco quadrato, delimitato da muri su tre lati e naturalmente 
aperto sul presbiterio ({g.102). Lo spazio absidale è introdotto da un grande 
arco modanato (fîg.105), con piedritti segnati su entrambi i lati, ad una certa 
altezza, da forme di nicchie posticce, a loro volta sovrastate dalle impronte 
originali ove un tempo verano delle coppie di colonnine sovrapposte in tre 
ordini (fig.106). Il grande arco ogivale in pietra calcarea, gemello dell’arco 
trionfale, almeno per le fattezze summitali, imposta e concorre a reggere 
una volta a botte spezzata, dotata di vele in laterizio ({îg.104, 105), poggiata 
sulle murature laterali e agganciata anche alla parete di fondo della chiesa 
con angolo rifinito con splendida cornice piatta a gola rovescia (fîg.110). Su 
questa volta nel 1928 erano ancora visibili degli affreschi, forse realizzati nel 


Seicento!?°, raffiguranti alcuni episodi della vita di S. Giovanni Battista, su 


cui v'era posta una frase che ricordava un intervento di 
restauro delle pitture operato nel 1875!!. Gli avanzi 
di tanti buchi per travature, ben disposti, visibili in 
sommità dei piedritti della volta di fondo (fig.105), 
inducono a sospettare che in un dato periodo storico, 
attualmente non definibile, l’abside fu stagliato in 
due livelli attraverso la costruzione di un solaio ligneo 
posto alla stessa quota dei pavimenti dei matronei e 
del corridoio sopra elevato. La zona absidale, che in 
origine era parte integrante della cappella maggiore, 
rispetto al presbiterio e alla navata, è più ridotta, sia in 
pianta sia in altezza, e per contro, come in tante chiese, 
è la più illuminata. La superficie di calpestio denota un 
impianto quadrangolare con piano rialzato rispetto al 
presbiterio. Il piano del pavimento in origine doveva 
essere ad una quota ancora più alta e, al contempo, 
alla stessa quota del presbiterio. Prima degli ultimi 
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restauri sul pavimento dell’abside era visibile un bla- 
sone formato da due scudi accollati, uno coi simboli 
dell’abate claustrale Gioacchino Tambati (1726/1731 
e 1741/1744), Valtro coi simboli dell’abbazia, ar- 
ricchito da epigrafe con citazione della costruzione 
avvenuta nel 1743!°2, ai tempi di Innico Fra Martino 
Caracciolo, Abate Commendatario (1730-1754)!?3, 
Sui muri laterali che sostengono la soprastante volta 
ogivale sono visibili le forme di quattro finestre cieche, 
due per lato, delimitate da piedritti e archi acuti in 
pietra calcarea lavorata (fîigg.102, 103, 104). Le parti 
basse dei tre muri che delimitano l’abside non sono 
visibili, poiché coperte e occultate dagli stalli lignei 
del coro!*: ciò non consente di accertare se su queste 
pareti sono presenti strutture, relitti architettonici o 
altre tracce significative per la ricostruzione spaziale 
antica di questi ambiti della chiesa. 


fi. 104 - Volta dell'abside vista dal basso 
fig. 105 - Arcone e volta dell'abside 


fig. 106 - Piedritti dell'arcone dell’abside 
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a quinta absidale di fondo è il diaframma murario più orientale del 

complesso. Sul paramento s'aprono sette finestre ben delineate, in 

diversa foggia, che portano una gran quantità di luce nella chiesa 
(figg.107, 108, 109). La qualità della muratura del tratto interno inferiore non 
è percepibile, poiché coperta dagli stalli lignei; nella sezione muraria media 
sono ben distinte, invece, tre alte e strette monofore archiacute di uguali 
dimensioni, costruite con pietra da taglio, disposte sulla parete in perfetta 
simmetria. Nella soprastante sezione muraria è costruita, invece, sempre in 
simmetria, una grande finestra circolare esalobata, coronata, a mo’ di triango- 
lo, da tre finestre circolari quadrilobate più piccole (fîg.707). Il motivo delle tre 
monofore archiacute, visibile nella sezione media, è molto diffuso, così come 
sono, altresì, largamente utilizzati nell’architettura romanica i rosoni esalobati 
e quadrilobati, visibili anche sui muri della Cattedrale di Cosenza!??. C'è da 
sottolineare, però, che, pur se la composizione delle finestre circolari riprende 
similmente alcuni archetipi di forme francesi -come i modelli visibili sui relitti 
di facciata della chiesa di Les Vaux-de-Cernay e sulla quinta absidale della 
chiesa abbaziale di Silvanés, prossima a Lodève (Aveyron-Francia) e fondata 
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verso il 1160!°- un insieme compositivo così ben articolato di trafori non 
è proposto in altre quinte absidali. Su questa particolarità si sono a lungo 
soffermati gli studiosi del passato, sostenendo, concordemente, che i trafori 
circolari fossero riferibili al 12° secolo, trascurando che gli stessi archetipi 
sono visibili sulle parti summitali della Cattedrale di Cosenza, consacrata 
nel 1222 sotto l'arcivescovo Luca Campano!”. Allo stesso tempo, alcuni 
studiosi sostengono che questa siffatta composizione di trafori circolari 
presenta dei nessi con la teologia della storia introdotta da Gioacchino", 
senza però riuscire a dimostrare sufficientemente l'accostamento. La sin- 
tesi grafica desumibile dall'insieme composito delle finestrature, che non 
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riconduce espressamente a nessuna delle immagini di teologia figurale che 
caratterizzano i diversi codici gioachimiti a noi pervenuti, sembra, tuttavia, 
accostarsi al modello iconografico del Salterio (fig. 107a). I due moduli 
d'altezza che impostano la quinta absidale erano in origine nettamente di- 
stinti attraverso due cornici marcapiano, caratterizzate da un profilo classico 
(listello superiore aggettante, gola rovescia e toro rigonfio alla base!??), la 
prima posta all'altezza delle cornici delle cappelle e la seconda posta alla 


quota pavimentale dei matronei, ovvero all'imposta della volta dell’abside. NELLA PAGINA PRECEDENTE: 
L io £ sdentichcalleai î î î I fig. 107 - Complesso abbaziale florense visto dalla 
e cornici, con fattezza identiche alle altre, giravano tutto intorno lungo le 


fai . i . 0. cai ; < zona absidale (2002) 
pareti di perimetro dell'abside, interessando i piedritti dell’arcone absidale 
e, probabilmente, anche la zona media del presbiterio, in corrispondenza fg. 107a - Salterio delle Dieci Corde (1 .iber 
della base delle arcate dei due matronei. Il muro di fondo è costruito con due Calalzo 
sezioni murarie diverse: il paramento medio basso, dal pavimento dell’ab- fig. 108 - Parete absidale (1920 ca.) 
side fino alla seconda cornice, è più spesso, mentre il soprastante è molto fig. 109 - Quinta absidale vista dall'interno 
I su da . 
più esile. Sulla risultante risega muraria, l'unica percepibile dall'interno, dA Bair dd pa a 
scaturita dalle differenti sezioni murarie, è stato ricavato, sin dall’origine, un d'aggancio tra la quinta e la volta dell'abside 


camminamento sopra elevato, aperto sull’abside, con sviluppo planimetrico 
lineare, per relazionare e collegare in quota i due matronei ({fgg.174, 175). 
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Tseggi corali posti a ridosso dei muri dell'abside risalgono 
Î alla seconda metà del ‘600 (fig.111). Nor sé conosce il 
AL nome dell'autore dell’opera realizzata in legno di noce; 
è noto però che fu l'abate claustrale Domenico Buffoni a 
commissionarla, ai tempi di Gian Francesco Ginetti, abate 
commendatario (1681-1694). Sul riquadro dello schienale 
dello stallo centrale, riservato all'abate, si conserva, infatti, 
scolpito il suo blasone (figg.112, 114), y0entre sul fronte del 
banco] inginocchiatoio dello stesso stallo è incisa un'epigrafe 
dettata dallo stesso committente chiusa con la data 1685"3? 
(fig.115). I ventuno stalli, di cui dieci per ciascuna delle 
parti laterali e uno in posizione centrale, di buono intaglio, 
sono separati da fianchi modellati con figure zoomorfe, simili 
a grifoni fantastici alati, sovrastate da braccioli piani, a loro 
volta sormontati da una doppia voluta scolpita a forma di “S” 
(fig.113). I/ rizzo spaziale imposto dai braccioli è ripetuto 
sul postergale con una successione alternata di paraste, poste 
in continuità dei braccioli, che separano i dorsali. I capitelli 
delle paraste, di indole corinzia, sono scolpiti a rilievo, men- 
tre i riquadri dei dorsali sono arricchiti da doppie cornici 


con andamento rettilineo e spezzato. In sommità è posta, 
a coronamento del postergale, un'alta e aggettante cornice 
pluriarticolata che completa l’opera. Lo stile, la tipologia e 
le decorazioni che adornano gli stalli del coro, propongono 
un’opera che è espressione del gusto provinciale della cultura 
figurativa tardo manierista. 

Gli stalli principali sono schermati sul davanti da banchi/ 
inginocchiatoi, dotati nella parte summitale di un piccolo 
piano inclinato a mo’ di leggio, continuo e lineare, posto al 
servizio dei troni. I fronti di questi stessi banchi] inginocchiatoi 
conformano lo schienale degli scanni bassi, ovvero le sedute 
secondarie anteriori. La sequenza lineare dei banchi e dei 
relativi schienali è interrotta da quattro varchi per facilitare 
l'ingresso e l'uscita dagli stalli principali: due di questi varchi 
sono ai vertici dei capi laterali, mentre gli altri due stagliano e 
rafforzano la monumentalità dello stallo centrale. Il corridoio 
che separa gli stalli principali dai banchi] inginocchiatoi è 
sopraelevato attraverso una pedana di legno rialzata di due 
gradini rispetto alla quota del pavimento, come in quasi tutti 
i cori monumentali. 
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fig. 111 - Coro ligneo 

fig. 112 - Trono dell'abate 

fig. 113 - Pseudo grifoni alati 

fig. 114 - Stemma dell'abate claustrale Domenico Buffoni 


fig 115 - Epigrafe 
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I 1 rIhNNh ila cottontvinv ale 
La CAPpeLLa SeLLENIVIONALe 
E ge: 


a porta ad arco ogivale realizzata con diffe- 
renti qualità di pietra da taglio, visibile sulla 
parete settentrionale del presbiterio, immette 


nella cappella laterale, settentrionale o di sinistra 
(figg.116, 118). La Cappella è ancora, tutto sommato, 
nelle fattezze originali e presenta le strutture essenziali 
ancora in ottimo stato di conservazione. Il piccolo 
spazio, che sembra una chiesa nella chiesa, è coperta 
da una magnifica volta a doppia crociera piana: sei 
mutoli rastremanti e peduncolati, in pietra lavorata, 
impostano e sorreggono le otto vele in laterizio, chiuse 
in chiave con conci lapidei, lavorati a scalpello, posti a 
filari regolari e ortogonali (fîg.117). La piccola abside 
quadrata di fondo è rastremata rispetto all’aula sia in 
larghezza sia in altezza: due piedritti laterali scaricano 
i pesi indotti da un’arcata a sesto acuto che genera e 
sostiene una volta a botte spezzata, caratterizzata da 
vele in laterizio (fig.116). La monofora posta sul muro 


orientale, parzialmente decorata in basso con cornice 
caratterizzata dal solito profilo classico, sviluppata 
lungo i tre muri della piccola abside quadrata, costi- 
tuisce, come in origine, l’unica fonte di luce diretta 
della cappella. 

Sui muri laterali di fondo sono costruite, dalla fon- 
dazione, nello spessore murario due nicchie, con 
contorno a mo’ di foro di serratura, di reminiscenza 
bizantina (prozesis e diaconicon) (fig.119). Sia la nicchia 
di destra sia il piedritto di destra dell’arcata dell’ab- 
side presentano dei conci in pietra granitica murati 
sui tratti più bassi, verosimilmente riferibili ad una 
diversa fase costruttiva. I relitti di una terza nicchia 
d’età postuma, attualmente tamponata in muratura 
ordinaria, si leggono ad una certa quota sulla parete 
settentrionale della piccola aula della cappella, in 
prossimità del piedritto di sinistra dell’arcata della 
piccola abside (fîg.118). 


Sul tratto a sinistra del muro occidentale, in posizione 
insolita, è visibile un’altra nicchia, di fattezze simili 
alle altre presenti nella cappella, che ha come base 
una pietra calcarea lavorata a mo’ di lavabo o, più 
probabilmente, di antica acquasantiera. Sugli ambiti 
occidentali della cappella sono visibili altre due porte 
contrassegnate da doppio arco ogivale in pietra! 
(fig.118). La porta visibile sul muro nord è chiusa 
in muratura, giacché la soglia è posta sotto l’attuale 
piano stradale; nelle chiese abbaziali cistercensi que- 
sto vano d’apertura è comunemente chiamato “Porta 
dei Morti”. Le dimensioni di questa porta lasciano 
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intendere che essa si prestava ad essere attraversata, 
contemporaneamente, da più persone. La porta 
visibile sul muro occidentale relazionava, invece, 
la cappella con l’attiguo spazio settentrionale, oggi 
comunemente detto navatella, certamente esterno 
alla chiesa. Le ridotte dimensioni di questo passaggio 
lasciano supporre che il locale attiguo doveva essere 
riservato a poche persone. Anche i piedritti di questa 
porta sono in granito lavorato a scalpello e potrebbero 
appartenere ad una diversa fase costruttiva. Non sono 
pervenuti documenti sufficienti o utili per accertare 
l'originaria titolazione della cappella. 


NELLA PAGINA PRECEDENTE: 
fig. 116 - Abside della cappella settentrionale 
con urna in bronzo e vetro contenente le spoglie 


dell'abate Gioacchino, qui riposta nel luglio 
2002 


fig. 117 - Cappella settentrionale volta a 
doppia crociera 


fig. 118 - Aula cappella settentrionale: parete 
occidentale e parete settentrionale 


fig. 119 - Cappella settentrionale nicchia destra 
dell'abside 


fig. 120 - Corpi di fabbrica dell'ala settentrionale 
a ricostruzione avvenuta (1977); si noti anche la 


copertura costruita al posto del tiburio 


fig. 121 - Aspetto attuale dei fronti laterali dei 
corpi di fabbrica settentrionali 
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/ 701 LÀ ; 
vli spazi attuali che formano gli ambiti dell’ala settentrionale in ade- 
=, renza alla chiesa sono stati coperti, innalzando i tratti murari su 
perstiti dell’antico perimetro, tra il 1967 e il 1971! (fig. 120). Risale 
tuttavia agli ultimissimi anni del 20° sec. la ‘rincocciatura’ dei paramenti 
esterni, resasi necessaria per adeguare l'aspetto delle nuove murature a quelle 
antiche (fîg.121). Le poche tracce relative ad una parte delle strutture che 
concorrevano a dar corpo agli spazi settentrionali più antichi pervengono 
da alcune foto ({îgg.125, 127) e dal rilievo grafico eseguito intorno al 1928 
da Edoardo Galli ({g.26). L'allora soprintendente evidenziò tutti gli ambiti 
strutturali, anche quelli ancora a quel tempo coperti e destinati a cappella, 
sebbene questi ultimi siano stati evidenziati tutti come superfetazioni, ca- 
dendo certamente in errore! 

Le vestigia relitte di quest'ambito spaziale settentrionale, già ampiamente 
devastato, costruito a ridosso della chiesa non furono riconosciute nemmeno 
da Giacinto D’Ippolito, avendo questi affermato che «/’ordine architettonico 
sarebbe ancora rimasto inalterato, senza il succedersi dei restauri, che permisero forse 
aggiunta alla cappella di destra (ovvero quella settentrionale) una seconda cappella 


che deformò interamente l’ordine'>». Dalla storia dei lavori eseguiti sulla chiesa nel 


secolo 20° s'evidenzia che D'Ippolito influenzò con i suoi scritti sia Eduardo 
Galli sia Gisberto Martelli, che attuarono diversi interventi di ‘restauro’ sul 
monumento. Fu proprio Giacinto D’Ippolito, infatti, a precorrere i tempi ea 
sostenere la necessità di procedere ad operazioni di ‘pulizia stilistica’ che, col 
senno di poi, alla fine, risultarono devastanti, avendo quest'attività prodotto 
danni irreversibili dovuti all’imprudenza dei responsabili addetti ai lavori. Il 
primo ad abbracciare la teoria sostenuta da D’Ippolito fu il soprintendente 
Galli che, avendo una piccola somma da spendere, procuratagli da Michele 
Bianchi!*, ordinò di scorticare intorno al 1928 gli affreschi seicenteschi 
dell’abside!” e di demolire le superfetazioni della cosiddetta cripta!8. Lo 
stesso atteggiamento fu adottato in seguito, con maggiore accanimento, 
anche da Gisberto Martelli che, negli anni a cavallo della metà del secolo 
20°, ordinò la demolizione di tante strutture antiche, ritenendole spesso 
impropriamente delle superfetazioni, anche se poi ebbe modo di sostenere, 
in sede pubblica, che «forse un arco trionfale divideva la navata dalla parte terminale 


di essa! 


», sorvolando, consapevolmente, sul fatto che fu egli stesso a per- 
mettere la distruzione di tanti manufatti antichi, tra cui la torre di crociera, 
disintegrata a colpi di mazza e di piccone, al tempo del suo «soggiorno nella 
regione!"». La discutibile attività devastante dei due Soprintendenti è ancora 
distinguibile e apprezzabile, sia attraverso i loro rilievi (ffg.26), sia nei loro 
scritti!!, nonché da vecchie fotografie che documentano, sufficientemente, 
quanto esisteva prima e quanto rimase dopo i loro interventi!*?. 

Come già evidenziato, è molto probabile che i relitti delle strutture più 
occidentali degli spazi settentrionali furono fatalmente demoliti e spogliati, 
con maggiore accanimento forse nella seconda metà del Settecento, quando 
servivano pietre per costruire le imponenti sovrastrutture barocche. In an- 
tiche foto (fig. 127) si distinguono sia gli avanzi degli antichi beccatelli che 
sostenevano in origine le mezze capriate, sia le pietre relitte del cantonale 
prossimo al nartece, nonché gli avanzi delle antiche murature di perimetro 


degli spazi coperti settentrionali. Queste strutture nella seconda metà del 
163 


Settecento dovevano essere già da tempo allo stato di rovina 


, per cause 


69 


fig. 122 - Interni della cosiddetta navatella (anno 
1980 ca.) 


fig. 123 - Aspetto attuale degli 
interni della cosiddetta navatella con 
pannelli espositivi della mostra “Lo 
specchio del mistero” ( gigantografie 
digitali del Liber Figurarum cow /eggii 
esplicativi) 
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fig. 124 - Avanzi dell’ex porta 
dell'Abbazia con, al centro della foto, 
sul fondo, i relitti dei corpi fabbrica 
settentrionale - 1930 ca. (G. Pontari) 


fig. 125 - Antichi avanzi dei corpi di fabbrica 
settentrionali (1920 ca.), in basso si intravedono 
gli avanzi dell’antico acquedotto badiale: in 
antichità sopraelevato e il ponteggio allestito nel 
corso del restauro del portale 


riferibili ad eventi naturali, devastazioni e incuria dell’uomo. La cosiddetta 
navatella, nella realtà pratica, costituisce, ancora oggi, la zona più vulnerabile 
dell’intero complesso: qui precipitano, infatti, a valanga le nevi accumulate 
sulla falda nord di copertura della navata, abbattendosi, di sovente con 
violenza, sui tetti bassi che coprono gli spazi di quest'ambito abbaziale! 
Dalla pianta elaborata da Galli nel 1928 (fîg.26) si nota che la cosiddetta 
seconda cappella di sinistra, così trasformata certamente nella seconda metà 
del ‘700, era grande presso a poco quanto l’aula della contigua cappella set- 
tentrionale di fondo e che sui muri di essa verano costruite tre porte: la più 
grande a quel tempo s’apriva direttamente nella navata -ma dubitiamo che 
essa preesistesse ai lavori di adeguamento realizzati nel ‘700- e altre due, più 
piccole e di pari ampiezza, che s'aprivano rispettivamente una sul muro della 
cappella di sinistra, l’altra sul muro occidentale, relazionando questa seconda 
cappella con gli spazi attigui a quel tempo non coperti, anzi dismessi e forse 
usati anche inizialmente come giardino, che rimase certamente incolto dalla 
soppressione napoleonica in poi (fîg.125). 

Questi dati evidenti, aggiunti ad un insieme ben più complesso di valutazioni, 
già introdotte e che saranno specificate anche di seguito, nel paragrafo rela- 
tivo ai matronei, porta a ritenere che tra l’ambito delineato dalla cosiddetta 
‘seconda cappella settentrionale e il resto degli antichi spazi occidentali, che 
oggi formano la ‘navatella’, doveva esserci, in origine, un piccolo vano usato 
come disimpegno. Quest’ambito spaziale, posto quasi in posizione centrale, 
doveva essere contrassegnato, verosimilmente, da una piccola scala, ai cui 
piedi s'aprivano tre porte disposte sui muri del piano terra che relazionavano 
questo spazio con la navata, con l’ambito prossimo alla cappella di sinistra e 
con gli ambiti spaziali posti ad occidente di questo. La logica consequenzialità 


dei percorsi antichi così individuati porta ad ipotizzare che questo spazio 


distributivo doveva essere di transito e doveva far capo ad un percorso molto 
importante, sicuramente riservato e dedicato, che si sviluppava dalla chiesa 
fino al matroneo di sinistra e passava per un locale certamente costruito a 
ridosso del matroneo di sinistra (fîg.126). Gli avanzi delle murature relitte 
di questo locale sopraelevato sono ancora visibili sul cantonale occidentale 
di questo matroneo, nonché sull’attiguo tratto del claristorio, ove si osser- 
vano tracce di antiche coperture, andate col tempo distrutte. E° certo che 
il matroneo di sinistra, per come avremo modo di valutare in avanti, era lo 
spazio più riservato e più protetto di tutto il complesso monastico. Questo 
contesto di intricate osservazioni, scaturite dalla difficoltà di assegnare ora, 
con certezza, sia le destinazioni d’uso sia la strutturazione spaziale dei locali 
che costituivano gli ambienti inferiori e quelli superiori della cosiddetta 
navatella (forse a porticato sopraelevato), che era strutturata, in parte su 
due livelli e in parte su tre livelli -doveva essere come il corpo di fabbrica 
corrispondente elevato sul lato meridionale della chiesa- consente tuttavia 
di avanzare l’ipotesi che negli ambiti spaziali del terzo livello poteva essere 
collocata l’abitazione riservata all’abate florense, Padre spirituale del mona- 
stero ({ig.126). Questa importante osservazione, su cui torneremo in seguito, 
di conseguenza, introduce la possibilità che gli altri spazi più occidentali 
della cosiddetta navatella, in origine, potevano essere destinati in parte a 
biblioteca e in parte a scrittorio ({ig.122). Non si esclude dunque che tutti i 
corpi di fabbrica elevati sul lato settentrionale della chiesa, oggi navatella, 
potevano essere direttamente controllati dal Padre spirituale del monastero, 
essendo gli stessi riservati e posti a distanza dalla abitazione monastica, che 


sorgeva sul lato opposto della chiesa. 
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fig. 126 - Muro occidentale del matroneo 
settentrionale con, al cantonale superiore, gli 
avanzi delle pietre di incatenamento di murature 
relative ad una stanza contigua; sopra îl tetto della 
‘navatella’ si intravede la porta, ora tamponata, 
di accesso al matroneo settentrionale. 


fig. 127 - Antichi avanzi dei corpi di fabbrica 
settentrionali (1930 ca.), sulla sinistra si 
intravedono gli avanzi della antica cappella, în 
alto il tiburio col campanile, sul muro della navata 
gli avanzi dei beccatelli delle mezze capriate e del 
cantonale occidentale (pietre di incatenamento). 

Si noti che le porte laterali della navata sono 
tompagnate e che la posizione dei beccatelli antichi 
lascia supporre che în quest'ambito v'erano în 
origine quattro vani, forse tra loro comunicanti. 
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La cappella meridionale 


a porta ad arco ogivale in pietra posta sulla parete de- 
stra del presbiterio immette nella cappella laterale meri- 


dionale, forse coincidente con quella dedicata, in origine, 
alla Beata Vergine Madre di Dio!*. Questa Cappella conserva, 
tutto sommato, le fattezze originali, ma le strutture essenziali 
non si presentano nello stesso stato di conservazione dell'altra 
cappella posta a settentrione (îigg.728, 129). Questa cappella, 
come è stato già osservato, faceva da transito tra la chiesa e il 
convento e si configurava come un crocevia di percorsi!, 
Ancora oggi il piano di calpestio della piccola aula è condi- 
zionato sul lato meridionale dalle strutture di una scala in 
muratura a due rampe sovrapposte, che collegano la chiesa con 
l'ex dormitorio e con gli spazi della cosiddetta cripta (/îg.131). 
Ai piedi della scala sapre una porta bassa, segnata da arco ogi- 
vale in pietra calcarea, che collega la cappella ad un vano, in 


origine destinato probabilmente ad archivio 
(armarium), poi a spezieria, attualmente usato 
invece come sacrestia. In cima alla scala della 
cappella è visibile la porta del dormitorio, 
di fattezze antiche ({ig.129). Al di sotto del 
pianerottolo elevato della scala è costruita 
un’altra piccola porta, con arco ogivale in 
pietra, anch'essa originale, uguale a quella 
dell’attuale sacrestia, che consente l’accesso 
alla rampa inferiore della scala che collega la 
cappella con la cosiddetta cripta. A ridosso 
di questa porta prendono corpo i relitti della 
parete occidentale che nella sezione bassa 
sono connotati da due ampi archi acuti in 
pietra, che introducono in uno spazio attual- 
mente sottodimensionato, ove confluivano i 
percorsi distributivi dalla chiesa al chiostro 
e viceversa e forse introduceva al cosiddetto 
‘atrio coperto’ prossimo anche all’antica 
sacrestia. 

La zona alta della parete occidentale appare 
manomessa a seguito della costruzione di un 
vano d’apertura con arco, ottenuto per strap- 
po dalla muratura, poi più volte ridimen- 
sionato e tamponato; qui si concretizzava 
il varco/passaggio per accedere ai matronei, 
costruito dopo il 1806 in sostituzione del 
percorso originario. Nel corrispondente 
vano superiore di quest'ambito, generato 
dall'incrocio della chiesa con l’ala conven- 
tuale posta a ridosso della navata, è ancora 
visibile, infatti, una piccola scala di legno, 
non originale, che immetteva nel matroneo 
di destra, attraverso una piccola porta attual- 
mente tamponata. 

Nella parte alta del muro settentrionale, 
quello che separa la cappella dalla navata, è 
visibile, in posizione sospesa, un altro vano 
d’apertura con arco ogivale che, in origine, 
forse consentiva l’accesso ad un ambone, 
attraverso un collegamento mobile, poi co- 
struito in muratura, probabilmente sul finire 
del Settecento, per come rilevato e demolito 
dal Galli nella seconda metà del 20° secolo!” 


(fig.26). Questi tre ambiti di pareti murarie della zona alta hanno subìto nel 
corso del tempo molte alterazioni, per necessità imposte sia dalla modifica 
degli elementi distributivi dell'abitazione monastica, sia dal cambiamento 
del rito liturgico; tuttavia se non fosse per alcuni vani d’apertura interni -di 
evidente epoca postuma- essi conservano ancora, sostanzialmente, l’impo- 
stazione geometrica antica. Nel 1928 in prossimità dell’arcone occidentale 
era posta un’acquasantiera ornata col blasone dei Rota!‘ (fig. 730). Ciò prova 
che da questa parte i monaci entravano usualmente nella chiesa, attraverso 
il cosiddetto ‘atrio coperto”, ove era collocato il cenotafio di Gioacchino!?9. 
Sulle volte della cappella, identiche nelle fattezze a quelle visibili nell’altra 
cappella, si osservano due diversi raggruppamenti di buchi, costruiti per il 
passaggio delle corde campanarie. I buchi visibili sulla volta della piccola 
abside della cappella (/îg.128) sono conseguenti alla costruzione dell’attuale 
campanile, ancora funzionante, che risale alla seconda metà del 16° secolo. 
I buchi posti sul tratto occidentale della doppia volta a crociera (fig. 129) 
comprovano, invece, che, in un tempo imprecisabile -comunque anteriore 
alla seconda metà del secolo 16°- le campane erano collocate altrove. Non 
è impossibile che le campane poste nel tiburio potessero essere azionate da 
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NELLA PAGINA PRECEDENTE: 
fig. 128 - Abside della cappella meridionale 
(2002) 


fig. 129 - Aula cappella meridionale vista 
dall’abside: in alto sulla parete occidentale le 
porte tamponate; sulla volta, gli ex buchi di 
passaggio delle corde campanarie; a sinistra, la 
scala del dormitorio (2002) 


. 130 - Acquasantiera sec. 16° (2002 
1g. q 


NELLE PAGINE SUCCESSIVE: 
fig. 131 - Cappella meridionale, porta 
dell'armadium e scala dormitorio (1950) 


fig. 132 - Abside cappella meridionale (1950) 


fig. 133 - Contrafforte del cantonale meridionale 
dell'abside della cappella; si notino le finestrature 
e gli archetipi riferibili a diverse epoche di 
costruzione (1950 ca.) 

fig. 134 - Lastra tombale di Gioacchino da Fiore 


y 


I 129/130 
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qui attraverso un fascio di corde che, perseguendo un 
tragitto certamente non ideale, partiva dalla cella del 
tiburio, oltrepassava la muratura meridionale e verti- 
calmente calava nel matroneo di destra, trapassando 
nei buchi ricavati nella volta a crociera della cappella 
meridionale. Appare, altresì, possibile l’ipotesi che le 
campane, in origine collocate all’interno del tiburio 
e azionate da cordame calante nel presbiterio -come 
s'usava all’epoca di fondazione della chiesa- a causa 
dell'apertura per demolizione o per crollo della grande 
volta a crociera, fossero montate su di un campanile 
a vela, costruito in sommità del muro meridionale 
della chiesa, proprio sulla verticale di questi buchi che 
risultarono inutili quando le campane, nella seconda 
metà del secolo 16°, furono nuovamente traslate e 
posate definitivamente nella cella summitale dell’at- 
tuale campanile. L'abside della cappella ha fattezze 
identiche a quello dell'altra cappella, tuttavia, in 
esso si rilevano alcune particolarità interessanti. La 
nicchia di destra ({ig.131) è identica a quella dell’al- 
tra cappella, la nicchia di sinistra (/îg.132) è, invece, 
identica a quella del presbiterio (/ig.87) e rappresenta 
l'evoluzione di quelle più antiche visibili nel vano 
secondario della cosiddetta cripta. La parte bassa 
dei piedritti dell'arco dell’abside di questa cappella 
è realizzata con pietre di granito lavorate a scalpello, 
che risultano vistosamente consunte dalle intemperie, 
mentre la parte alta è completata con pietre calcaree 
(fig.131). Queste particolarità riaffermano l’esistenza 
di diverse fasi/epoche di costruzione anche a questo 
livello della chiesa che riteniamo rilevanti, giacché le 
strutture basse dell’abside e quelle del contiguo pila- 
stro, compreso le parti basse della porta della cappella, 
sembrano riferirsi al primo periodo edificativo della 
fabbrica (1195-1202). 

E’ noto che nel 1656 il popolo sangiovannese elesse 
«la Vergine Santissima quale sua protettrice ed avvocata, per 
aver salvato il paese dal morbo contagioso della peste» facendo 
voto di celebrare apposita messa. Per tal motivo l°8 
dicembre di ogni anno il Sindaco e gli Eletti rinno- 
vavano il voto attraverso una messa celebrata nella 
cappella della chiesa del monastero florense dedicata 
alla Vergine Madre di Dio!. 
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20  Joacchin®& ordinisttoren, 


fig. 134 - Lastra tombale di Gioacchino da Fiore così come tramandata da Giacomo Greco (Napolitano) 
77, 


I/ cenotafio di Gioacchino da Fiore 
: una Zona di pavimento! di un ‘atrio coperto’ ubicato 


tra la chiesa e la sacrestia!”, strettamente connesso 


alla Cappella della Vergine!®, un tempo v'era il mo- 
numento sepolcrale contenente le spoglie mortali dell'abate 
Gioacchino'?, qui traslate, prima del 1226, da S. 
Martino di Love, la chiesa dell'oratorio florense che sorgeva 
in località Canale di Pietrafitta. Il sepolcro/ cenotafio!”° 
costruito nella chiesa abbaziale di San Giovanni in Fiore, 
da non confondere col proto monastero di Fiore Vetere, era 
contrassegnato da una lastra di pietra con su raffigurata 
l’immagine scolpita e/o incisa del proto Abate (fig.134), 
nelle fattezze iconografiche tramandate nel 1612 da 
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> A 
Vera IOACCHIN Preelari e(t qua cernipis imago 
vult, atque animo mirus in orbe fuit. 


Giacomo Greco (1586?/1619%), prima monaco, poi priore 
dell’abbazia!”. 

Alcune fonti sostengono che la prima constatazione delle spoglie 
del Beato Gioacchino, così peri bollandisti dei secoli 16° e 17°, 
fatta a San Giovanni in Fiore, risalga al 1249"®, 

Questa ipotesi sembra suffragata, in parte, dalle diverse testi- 
monianze tramandate nei miracoli? trascritti da Giacomo 
Greco, che in chiusura del miracolo XVIII sottolinea, inoltre, 
alcune sue perplessità: «Se poi oggi ivi riposa (i0endi nel 
cenotafio), non lo so con certezza. Ho visto, infatti, 
che una parte delle sue ossa si custodiscono con gran 
devozione in una cassetta di reliquie di santi. Ma ciò 


non si dice a sproposito!° 


». Altre fonti sostengono, invece, 
che le ossa del proto Abate rimasero sepolte nel cenotafio, non 
viste da nessuno, almeno fino al 1776°°%. 

E° noto, però, che Urbano VIII (1623/1644), con prov- 
vedimenti del 1625 e del 1634, dettò le nuove disposizioni 
e procedure per le canonizzazioni e l'eliminazione dell'uso 
di onorare Beati, Santi e Martiri non approvati come tali 
dalla Sede Apostolica. Sembra conseguente a ciò la lettera 
inviata dall’Arcivescovo di Cosenza il 20 luglio 1684, con 
cui informava la Congregazione dell’Inquisizione, insediata 
a Roma, su alcune irregolarità, avvertendo «che i monaci 
cistercensi di San Giovanni tengono una lampada 
continuamente accesa! sull’altare vicino al tumulo 
di Gioacchino, proto abate florense, situato in un 
atrio coperto, tra la chiesa e la sacrestia». 

Venuti a conoscenza di ciò, i Cardinali dell'Inquisizione 
ordinavano all’Arcivescovo di Cosenza di «informarsi da 
quanto tempo in qua sia stata posta a quell’altare la 
detta lampada, che farà subito rimuovere, e procuri 
di aver copia dell’antifona et orazione che i predetti 
monaci recitano per commemorare Gioacchino, con 
rimetterla poi subito alle loro eminenze, assieme 
all'informazione sopra cennata. Roma 17 agosto 
168419), 

L'esito e le determinazioni finali dell'indagine compiuta dalla 
Congregazione dell'Inquisizione non sono noti, tuttavia da 
alcune flebili testimonianze orali, rilasciate da canonici, sembra 
desumersi che tra il 1776 e il 1821, le ossa furono riesumate 
e probabilmente riposte in un altro luogo. Sembra proprio che 
in questo ‘nuovo’ luogo i resti mortali dell’abate Gioacchino 

furono conservati fino ai primi vent'anni del 1800, e qui 
venerati dalla pietà popolare, che continuava a mantenere, 
nonostante il divieto imposto nel 1684 dalla Congregazione 
dell'Inquisizione, una lampada" sempre accesa, come segno 
devozionale. Vale testimonianza fu resa a Giacinto D'Ippolito 
nel 1928 dall'anziano canonico Don Antonio Foglia, che 
apprese le notizie in età giovanile©. 

E° altresì noto che l’arcivescovo Di Narni, în visita a San 
Giovanni in Fiore tra il 1818 e il 1821, proibì il mai ces- 
sato culto popolare del Beato Gioacchino -ritenuto così dai 
cistercensi- ordinando di conservare le ossa in un armadio 
della sacrestia‘®. Nel 1874, l'arcivescovo Camillo Sorgente, 


per meglio custodire i resti mortali del proto Abate, posti 
alla portata di chiunque -veneranti e curiosi- ne permise la 
tumulazione sotto il pavimento della chiesa, in prossimità del 
primo pilastro di sinistra entrando nella chiesa, ove depose 
una lapide in memoria”. 

E° probabile che le ossa furono nuovamente, e forse arbi- 
traviamente, riesumate tra il 1900 e il 1902 per riporle in 
un monumento mobile, decentemente allestito, in prossimità 
dell’altare maggiore della chiesa matrice, per come testimo- 
niato da Mons. Domenico Taccone Gallucci, in occasione del 
rifacimento del pavimento della chiesa abbaziale! ®. 

Tale notizia, tramandata da un personaggio assai autore- 
vole, pur contrastando con î documenti redatti trent'anni 
dopo, sembra in parte confermare alcune perplessità esternate 
nell’Atto di Constatazione, redatto in occasione di una 
nuova viesumazione eseguita il 4 settembre 1931, quando 
le spoglie mortali, recuperate in una cassetta di legno, già 
sotterrata nel 1874 in prossimità del pilastro di sinistra, 
furono raccolte e conservate in una teca sigillata, poi riposta 
nell’arcosolio della cosiddetta cripta, appositamente sbarrato 
e protetto da uno sportello di ferro dotato di lastra vetrata! 
(fig.152). 

Durante l’ultimo, lungo periodo di chiusura della chiesa, peri 
lavori di restauro finanziati dalla Cassa per il Mezzogiorno, 
la teca contenete le spoglie mortali del proto Abate fu portata 
nel 1972, dal parroco D. Giuseppe Andrieri, nella chiesa 
matrice, rimanendo esposta nella navata di sinistra!”°; poi, 
nel 1989, quando il Tempio fu riconsacrato, fu nuovamente 
riposta nell’arcosolio della cosiddetta cripta (fig.152). 
Nel 1998 le ossa di Gioacchino sono state nuovamente 
riesumate e, per un'indagine paleopatologica condotta dal 
Prof. Gino Fornaciari, portate nei laboratori dell'università 
di Pisa!”. Nella tarda primavera del 2001 Mons. Giuseppe 
Agostino, Arcivescovo Metropolita di Cosenza-Bisignano, 
ha promosso un processo di verifica della fama di santità 
dell'Abate Gioacchino da Fiore, fondatore dell'Ordine flo- 
rense, attivando le procedure per l'introduzione della causa 
di canonizzazione del servo di Dio”. 

I resti mortali dell'abate Gioacchino dal 6 luglio 2002 sono 
tornati nella chiesa, raccolti in vano sigillato, all'interno 
di un sarcofago di bronzo e vetro, disposto nella Cappella 
settentrionale della Chiesa abbaziale forense (fig.116). 
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fig. 135 - Struttura dell’ala meridionale 
(1940) 


fig. 136 - Copertura ala meridionale e claristorio 
della navata (2002) 


fig. 137 - Avanzi delle aperture relative alla 
sala capitolare (1940 ca.) 


Gli spazi dell'ala meridionale 

documenti antichi confermano che in prossimità della Cappella dedi- 

cata alla Vergine Madre di Dio v'era la sacrestia (fîg.135). In altri docu- 

menti sembra attestato che tra questi due importanti locali vi fosse un 
‘atrio coperto’, un tempo punto di snodo di molti percorsi -giacché posto 
tra la sacrestia, la cappella destra e il chiostro- che sembra coincidere con 
quell’atrio «coperto, tra la chiesa e la sacrestia!*», indicato dall’Arcivescovo di 
Cosenza nel 1684 quale luogo del sepolcro/tumulo o dell’altare dell’abate 
Gioacchino. Questo piccolo spazio, nel corso del tempo svuotato dei signi- 
ficati originari, specialmente dopo la soppressione del monastero, oggi ma- 
nifesta diversi e gravi stati di alterazione, essendo stato addirittura costruito 
in esso un angusto bagno utilizzato, al bisogno, dai canonici, dal sacrista e 
dagli addetti alla pulizia. 
Altre testimonianze, pur se brevi, ma ugualmente interessanti, pervengono 
da una relazione del 1650, in cui sta scritto che la sacrestia era congiunta 
alla chiesa e che la stessa era stata di recente restaurata e abbellita per volontà 
del Cardinale Roberto Ubaldino, abate Commendatario (1623-1635)! 
Attestazioni più recenti c'informano che nel 1928 la cappella di sinistra, 
forse quella costruita successivamente negli ambiti della cosiddetta navatella, 
era poveramente arredata e adibita a sacrestia'”?. Quest'ultima testimonianza 
porta a ipotizzare che, verosimilmente, l’antica sacrestia, a seguito delle leggi 
napoleoniche, fu incamerata negli spazi poi passati ad altri enti e succes- 
sivamente al demanio comunale; quindi, a seguito di ciò, definitivamente 
soppressa, essendo stata in sostanza, a partire dal 1806, via via declassata e 
adibita ad altri usi: oggi, per esempio, questo spazio è parte integrante della 
casa di riposo per anziani, istituita poco prima del 1960!7°. 
Allo stato attuale gli spazi dell'ala meridionale della chiesa sono grave- 


mente manomessi e le strutture antiche devastate da reiterati interventi 
d’adeguamento, dovuti a continui cambi di destinazione d’uso (/îg.139). 
Qua e là, tuttavia, affiorano negli interni, a tratti, le masse di importanti 
arcate antiche, celate da intonaci, strati di pittura civile e da vari elementi 
costituenti superfetazioni. Una traccia interessante per la possibile ubica- 
zione dell'antica sacrestia potrebbe essere rappresentata dalla grande porta, 
attualmente tamponata, costruita sul muro destro della navata, in posizione 
centrale, su cui già in precedenza abbiamo avuto modo di delineare delle 
ipotesi (fîg.80). AI pari dell’ala settentrionale anche quest'ambito dell’edificio 
doveva essere a due piani, con in più, in sommità, un altro vano elevato, 
del quale restano ancora le tracce materiali relitte dei muri visibili anche in 
vecchie fotografie (/îg.92). Sul secondo piano doveva insistere una sorta di 
porticato coperto, (per come visibile nelle figg. 92, 135) al di sopra del quale 
doveva esservi un vano superiore (ora inesistente), che forse, sin dall’origine, 
si relazionava direttamente col matroneo di destra, attraverso una piccola 
porta, il quale potrebbe configurarsi come l'abitazione del co-abate o del 
priore del monastero. 

Allo stato attuale non siamo in grado di aggiungere altri elementi d’analisi 
per questi spazi meridionali della chiesa che certamente ricoprivano funzioni 
importantissime e meritano, appena sarà possibile, di essere più attentamen- 
te studiate anche attraverso indagini non distruttive, comunque mirate e 
finalizzate a valorizzare tutte le tracce superstiti. 


fig. 138 - Ala meridionale: claristorio della 
navata già restaurato (1960 ca.) 


fig. 139 - Complesso abbaziale 
florense, visto da sud-ovest (1928 


ca. Galli) 

NELLE PAGINE SUCCESSIVE: 
fig. 140 - Navata stato attuale 

fig. 141 - Navata in stile barocco 

(1928 Galli) 
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fig. 142 - Pianta della cosiddetta cripta 
fig. 143 - Rampa scala d'accesso 

fig. 144 - Arco del pianerottolo 

fig. 145 - Arco del corridoio 


scala 


La cosiddetta cripta 


Ila cosiddetta cripta s'accede scendendo la scala inferiore; la rampa 
è scarsamente illuminata da una monofora in pietra con arco ogivale, 
n tempo prospettante nel portico orientale del chiostro (in pros- 
simità del famoso ‘atrio coperto’), e si percorre in un vano ripido e stretto, 
coperto da una volta a botte in pietra che insegue il piano inclinato della 
scala in muratura (fîg.743, 157). Ai piedi della scala un piccolo pianerottolo 
a giro, coperto con falsa volta a crociera, media l’ingresso ai due vani semi 
ipogei (fîg.144), per consuetudine recente (1928) detti cripta!” ({ig.142), mai 
così definiti nei documenti antichi. Dirimpetto al passaggio che immette 
direttamente nel vano secondario, corrispondente al soprastante spazio oc- 
cupato dalla cappella meridionale, è visibile il passaggio/corridoio a volta 
ogivale (fig.145) che immette nel vano principale, corrispondente al sopra- 
stante spazio occupato dall’abside e dal presbiterio ({îg.746). 
I vani semi ipogei sono scarsamente illuminati da due strette monofore poste 
in alto sulle pareti orientali, leggermente offuscate dalle volte a botte che 
coprono le due ridotte e piatte absidi. In origine, gli spazi della cosiddetta 
cripta erano leggermente più ampi e confinati soltanto dalle strutture più 
antiche della chiesa fondata a Faraconio dall'abate Gioacchino a partire dal 
1195!78. Questo dato tecnico si coglie dalle evidenti superfetazioni costruite 
a ridosso delle strutture più antiche, che ricalcano le sagome della chiesa 
superiore: le ragguardevoli sezioni murarie di alcune strutture più antiche, 
che si evidenziano in particolare nel corridoio, lasciano trapelare il progetto 
iniziale e l’intenzione di costruire una grande chiesa, certamente su più piani 
e con impianto non basilicale. 
Proprio sullo sguancio della finestra del vano principale è conservata la 
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traccia più evidente delle strutture di quella primordiale fabbrica fondata 
da Gioacchino nel 1195. In posizione mediana dello sguancio è posto, in- 
fatti, un arco in pietra lavorata che costituiva lo stipite interno dell'antica 
finestra (fig.147). Quest’arco, oggi totalmente inglobato, si pone come linea 
di confine tra due differenti sezioni murarie: la prima, quella compresa tra 
l'arco in pietra medio e l’esterno, costituisce la sezione più antica (sec. 12°); 
la seconda, quella compresa tra l’arco in pietra medio e l’interno, costituisce 
la sezione successiva, costruita in raddoppio, dopo il 1215, quando i flo- 
rensi decisero di riprendere i lavori e ultimare la grande chiesa, impiantata 
sulle preesistenti strutture elevate ai tempi di Gioacchino a Faraconio!?, 
Le ‘nuove’ strutture, elevate in raddoppio, nello spazio interno del vecchio 
impianto, furono conseguenti, evidentemente, ad un adeguamento del 
progetto iniziale, da cui scaturì la necessità di rinforzare e meglio fondare 
le possenti strutture della chiesa superiore. Nel corso di quegli adeguamenti 
strutturali, sui nuovi brani di muratura del vano principale furono inseriti 
sei mutoli peduncolati in pietra lavorata, i cui relitti sono ancora visibili agli 
spigoli delle tre arcate principali (figg. 148, 149, 150, 151). Su questi mutoli, 
un tempo, era impostata una volta a doppia crociera piana, che copriva i 
vani, con volumi simili a quelli visibili sulle volte delle soprastanti cappel- 
le!5° (fig. 146). In un tempo successivo al posto della doppia crociera, forse 
crollata, forse demolita, furono costruite due volte a botte, poste a quote 
differenti, separate tra loro da una grande arcata in pietra granitica, posta 
nel punto di separazione dell’aula con la zona absidale. Di seguito la volta 
a botte dell’aula fu, per cause sconosciute, demolita e costruita al suo posto 
l’attuale volta a crociera nervata, che copre l’aula fino alla preesistente arca- 


fig. 146 - Vano principale della cosiddetta 
cripta 


fig. 147 - Monofora del vano principale: al centro 
dello sguincio il raddoppio di muratura che segna 
il confine tra le due distinte epoche di costruzione 
della chiesa 
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fig. 148 - Relitti del mutolo, angolo aula 
fig. 149 - Relitti del mutolo, medio (faccia) 
fig. 150 - Relitti del mutolo, medio (profilo) 
fig. 151 - Relitti del mutolo, angolo abside 


fig. 152 - Urna con ossa di Gioacchino 
(1928) 


fig. 153 - Nicchia con profilo a mò di foro di 


serratura 


ta in pietra granitica. Le antiche strutture della chiesa dell'oratorio, quelle 
riferibili al secolo 12°, sono visibili all’esterno, sul tratto più esterno della 
finestra del vano principale, su tre quarti del tratto del corridoio e su due 
terzi delle pareti del vano secondario, sottolineando che anche le volte del 
vano più piccolo, dalle reni in su, sono state rifatte, anche se in epoca antica. 
Non abbiamo certezze sulla titolazione iniziale del sacro edificio! 
non precludiamo la possibilità che esso, sin dall'origine, poteva costituire 
l'oratorio di S. Giovanni Battista e di tutti i Profeti, come dal progetto di 
disposizione del nuovo ordine monastico distinto in oratori, così come tra- 
mandato nella tavola XII del Libro delle Figure. La chiesa abbaziale, difatti, 
è posta a più di tre miglia dal proto monastero di Fiore e, giacché è stata 
fondata dall’Abate Gioacchino, il medesimo potrebbe avergli assegnato, sin 
dall’origine, la titolazione che ancora oggi conserva!*° (fig. 146). 

Sulle pareti laterali dell’abside del vano principale sono visibili due nicchie 
di diversa foggia. La nicchia di sinistra, nelle parti originali, assume le forme 
di un arcosolio, oggi chiuso con sportello vetrato che un tempo proteggeva 
la teca contenente le spoglie mortali di Gioacchino -riposte qui dal 1931 al 
1198- e rifinito nel 1931 con una cornice di granito su cui fu inciso il famoso 
versetto di Dante!* (fîg.152). La nicchia di destra presenta, invece, i resti di un 
lavabo e fattezze uguali a quelle visibili nelle absidi delle soprastanti cappelle: 
fondo piatto delineato da un contorno a mo' di foro di serratura (fig.153). 
Sulla volta a botte dell’abside del vano principale sono visibili due avanzi 
d’affresco su intonaco (fîg.154), entrambi raffiguranti il blasone dell’abate 
claustrale Domenico Buffone, che resse l’abbazia in tre periodi compresi tra 
1662? e il 1683?. Giacinto D’Ippolito informa che nel 1928 l’arcosolio era 
murato e simulato dagli avanzi di un altare ornato d’affreschi sormontato dal 
blasone dell'abate Buffone, allo stesso modo era trasformata l’altra nicchia!8*. 
In aderenza al muro orientale, sotto la finestra, è costruito un altare in pietra 
realizzato, da Pietro Loiacono!* nel 1928 (per ordine di Eduardo Galli) che, 
per loro dire, imita quello antico!*°. 

Ripercorrendo nuovamente il corridoio, ove sono ben visibili i confini del 
raddoppio (/gg.155, 156) si torna nel vano secondario che, se non fosse 
per la scala costruita dopo il 1215, conserva molte strutture originarie per 


, tuttavia 
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lo più riferibili al secolo 12°, pur se ampiamente rimaneggiate e in parte fig. 154 - Relitti d'affresco della volta raffigurante 
rifatte. L'aula e l'abside del vano secondario sono coperti con due volte a di 

botte, d’ampiezza differenti, caratterizzate da reni in pietra lavorata e vele in fig. 155 - Corridoio, raddoppio lato orientale 
laterizio, che sembrano appartenere ad una fase successiva rispetto al resto. 
L’arcata in pietra della volta dell’abside (fgg.758, 159), più bassa rispetto 
alla volta dell’aula, dà l’idea di come doveva presentarsi in un dato tempo 
l’arcata inglobata nelle volte del vano principale. Sulle pareti della piccola 
abside del vano secondario sono visibili due nicchie poste a quote differenti 


delineate da cornici in pietra granitica!” ({îg. 161). 


fig. 156 - Corridoio, raddoppio lato occidentale 


Dette nicchie conservano ancora le fattezze antiche, essendo state costru- 

ite almeno vent'anni prima di tutte le altre e costituiscono il modello di 

riferimento primario per la costruzione della nicchia del presbiterio e della 

nicchia sinistra della cappella meridionale. Lo spessore murario su cui è 

impostata la finestra del vano secondario è originale -fine secolo 12°- così 

com'è autentica la cornice in pietra della monofora, con fattezze quasi iden- Ì 
tiche a quelle costruite nel proto monastero di Fiore Vetere, che da l’idea di 

com'era, in origine, quella del vano principale, poi occultata all’interno per 

la costruzione del raddoppio murario. Sulla parete occidentale è costruita, . 
ancora su raddoppio murario, un’altra nicchia, con contorno a mo di foro n 
di serratura, simile alle nicchie delle cappelle superiori e alla nicchia visibile ® 

nella Cappella dei Nobili attigua al Duomo di Cosenza!88 (fig. 162). Anche nel a” 
vano secondario, in origine, vera sulla parete di fondo un altare; nel 1928 

se ne conservavano gli avanzi: ancora visibili nei rilievi grafici e fotografici 

eseguiti a quell’epoca!*° (fig. 158). 

La revisione strutturale del progetto iniziale comportò, probabilmente anche 

la modifica del collegamento distributivo tra i vani bassi e i vani superiori È 


della chiesa; di conseguenza s'impose la realizzazione di una scala utile dia MT 
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fig. 157 - Scala di accesso alla cosiddetta cripta 
(1928) 


fig. 158 - Abside vano secondario con avanzi 
dell’altare (1928) 


a raccordare i due livelli di fabbrica. Il collegamento verticale fu ricavato 
occupando sia una parte dello spazio destinato al muro meridionale del 
vano secondario del primordiale oratorio, sia una parte dello spazio interno 
dell’aula dello stesso vano. Tutto ciò comportò l’alterazione della rigida ge- 
ometria e di conseguenza anche l’occupazione di parte dello spazio del vano 
secondario e della cappella superiore ({îg.142). 

Tutte queste particolarità confermano l'avvenuta revisione del progetto inizia- 
le, probabilmente redatto subito dopo il privilegio di Enrico VI, certamente 
operata da un nuovo maestro d’opera, col consenso dei successori del proto 
abate, quando, dopo il 1215, i monaci ripresero i lavori di completamento 
della chiesa e contemporaneamente avviarono, dalle fondamenta, la costru- 
zione dell’annessa abitazione, inizialmente non prevista. Su alcuni conci di 
pietra dell’arcata che sorregge la scala (fig. 159) e su altri due conci posti sugli 
stipiti interni della finestra del vano principale, poco più in alto del piano 
dell’altare, sono evidenti gli anagrammi dei lapicidi che operarono il primo 
adeguamento strutturale dell’impianto della grande chiesa (/îg.160). 

E’ possibile che i due vani semi ipogei, oggi detti cripta, ad avvenuto com- 
pletamento dell’edificio ecclesiale, possono essere stati usati come cappelle 
annesse alla grande chiesa, giacché nessun documento o elemento superstite 
comprova l’uso come camere sepolcrali, tantomeno questi vani vengono 
definiti cripta. Per contro è noto, invece, che dal 18° secolo fino al 1928, 
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i vani semi ipogei furono usati come ossario comune, quindi riempiti di fig. 159 - Vano secondario della cosiddetta 
5 dE. cripta (1999) 

resti umani!9, 

La continua attività demolitiva e ricostruttiva, denunciata dalle manomis- fis. 160 - Arcata della scala inferiore, 

sioni visibili su tutte le strutture murarie alte del vano principale della co- anagramma di lapicida 

siddetta cripta, può essere imputata a fattori di ripetuto ammodernamento di ilo di di doro 


della zona del presbiterio e dell’abside, probabilmente connessi all’introdu- secondario della cosiddetta cripta 
zione di nuovi modelli di rito liturgico. Le non storicizzate demolizioni e i i 

: PINO dite : . > fig. 162 - Vano secondario della cosiddetta 
ricostruzioni, nonché gli scanni del coro, che coprono le pareti dell’abside ua aaa 
superiore, attualmente non consentono di stabilire e ricercare quanto, in serratura 
origine, fosse alto il vano principale della cosiddetta cripta. 
Allo stato attuale non si conosce esattamente l’estensione dell’impianto 
dell’oratorio di Faraclonio: le indagini finora eseguite non sono bastate per 
definire l'andamento planimetrico complessivo delle strutture fondate ai 
tempi di Gioacchino. 
Una recente indagine eseguita col georadar nel 2001!, a cui è seguita una 
breve indagine archeologica, ha consentito di accertare che sotto la cappella 
settentrionale non v'è alcun vano e che l’attuale pavimento della cosiddetta 
cripta sembra posto ad una quota più elevata di circa 30 cm. rispetto alla 
quota del pavimento antico, sotto cui sembrerebbero persistere delle se- 
polture forse ancora inviolate. La stessa indagine ha restituito, inoltre, dei 
segnali elettromagnetici che sembrano denunciare nel tratto del chiostro, 
l’esistenza di ampi cunicoli tangenti la cisterna e l’ala conventuale orientale. 
Questo dato conforta le testimonianze tramandate in loco, di generazione 
in generazione, nonché i dati raccolti a seguito di una recente esplorazione 
speleologica, nel corso della quale è stato percorso e visionato un tratto di 
cunicolo in muratura, largo quasi due metri e alto da due a quattro metri, 
che passa sotto la chiesa matrice e accanto la chiesa/cappella dell'Annunziata, 
il quale si dirama in su, passando sotto le case e le strade del centro antico, 
e in giù, verso l’abbazia fino al vallone ora coperto e imbrigliato (/îg.22). 


161 


159 


162 


88 


fig. 163 - Arcate binate dei matronei 


I matronei 
matronei costruiti sopra le cappelle chiuse costituiscono uno degli aspetti 


più particolari della chiesa florense sangiovannese!??, sebbene l’archetipo 

sia abbastanza ricorrente in diverse forme dell’architettura romanica 
(fig.163). Nelle basiliche paleocristiane e romaniche i matronei erano dei 
loggiati sopraelevati riservati a particolari personalità religiose o politiche. 
Difficile stabilire, per mancanza di documenti, se i matronei florensi, in 
origine, fossero usati solo come semplici spazi di preghiera, oppure anche 
come particolari spazi sacrali; sembra, tuttavia, scontato che essi fossero ri- 
servati a pochi monaci ‘eletti’. E’ tramandato che anche nei templi costruiti 
da Salomone e Zorobabele, e forse anche in quello elevato da Erode, verano 
delle stanze poste ai piani superiori, addirittura sopra il Santissimo. Anche 
il profeta Ezechiele nella sua visione del Tempio racconta di stanze disposte 
intorno allo stesso su un ordine a tre piani. 
Entrambi i matronei, come detto, occupano lo spazio superiore delle cap- 
pelle simulandone i contorni perimetrali, ma non le fattezze. Questi due 


spazi elevati non sono, come nelle cappelle inferiori, chiusi su tutti i lati; 
essi, infatti, sul tratto del perimetro contiguo al presbiterio, al posto della 
parete, presentano delle doppie arcate (binate a sesto acuto e di notevoli 
dimensioni!%, realizzate in pietra lavorata), che relazionano visivamente le 
aule dei matronei con il sottostante spazio sacrale. 

Per quanto attualmente si può valutare sembra che le aule dei due matronei 
fossero, sin dall’origine, coperte con mezze capriate, pendenti verso l'esterno. 
Le piccole absidi quadrate dei matronei sono, invece, da sempre, coperte da 
volte a botte regolare, con arcate in pietra e vele in laterizio, naturalmente 
sovrastate da tetti con travature lignee correlate alle pendenze delle falde 
dell'abside. 

Questi spazi elevati, col tempo e col cambio di rito, furono declassati, quindi 
soggetti ad altre destinazioni d’uso. Gli ammodernamenti che seguirono, 
imposti per gioco forza, comportarono, distruzioni e rimaneggiamenti 
che, in qualche modo, alterarono gli originari contesti sacrali. Sulla parete 
dell’abside del matroneo di sinistra (/îg.166), v'è oggi una finestra rettango- 
lare, nello stesso posto ove in origine v'era una stretta monofora, i cui relitti 
summitali ancora si scorgono. La finestra (balcone? o porta?) archiacuta che 
si scorge sulla parete settentrionale è invece originale, anche se alterata nel 
tratto dell’imposta inferiore (fig. 167). 

Il matroneo meridionale, o di destra, ha subìto più trasformazioni dell’altro: 
le manomissioni sono certamente dovute alla sua particolare ubicazione. 
Evidentemente postume sono sia le aperture praticate sulla parete meridio- 
nale sia le soprastanti strutture murarie, tutte connesse alla costruzione del 
terzo piano dell’ala conventuale orientale e del campanile (fig.172). Anche le 
due finestre rettangolari, nonché il balcone ({îgg. 164, 165), ora tamponato, 
costruito sulla parete orientale sotto l'antica monofora, sono opere posticce, 
ottenute per strappo delle antiche murature. E° documentato che anche le 
doppie arcate interne furono tamponate, forse in occasione di riadattamenti 
funzionali o strutturali!” ({îgg. 168, 769). Tutto ciò può essere scaturito, molto 
probabilmente, nel corso dei lavori eseguiti nel tardo Settecento, quando 
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fig. 164 - fig.165 - Parete absidale, disegno 
e fotografia (Galli 1928 ca.). S7 moti il 
balcone costruito sotto la monofora del matroneo 
meridionale e nel disegno in basso a destra la 
rappresentazione di un tratto relitto dell’antico 


muro di cinta con incorporato l'acquedotto 
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fig. 166 - Matroneo settentrionale, aula e 
abside 


si ammodernò la chiesa attraverso la costruzione delle sovrastrutture tardo 
barocche. Nella seconda metà del 20° secolo le doppie arcate binate furono 
nuovamente aperte, con l’intenzione di restituire ai matronei l’originaria vi- 
sibilità perduta, correlata alle funzioni e al loro aspetto antico; il resto rimase 
quasi intatto, secondo l’aspetto già assunto nel tardo Settecento. 

Nella seconda metà del 16° sec., nel matroneo meridionale, o di destra, fu 
costruito, a ridosso dell’arcata dell’abside, un possente arco per sostenere e 
scaricare i carichi dei muri occidentali che delineano la canna del campa- 
nile sviluppata su tre livelli (fîg.777). La costruzione della torre campanaria, 
ottenuta per sopraelevazione anche dei muri perimetrali dell'abside del 
matroneo di destra, comportò, inevitabilmente, la modifica dell'andamento 
della falda di copertura del matroneo, che in origine pendeva a sud, mentre 
dal 16° secolo in poi pende ad ovest, e la modifica della falda di copertura 
dell’abside principale, prima a capanna, poi a falda unica pendente a nord, 
per scongiurare infiltrazioni di umidità e devastanti accumuli di neve sul 
lato settentrionale del campanile. 


La distribuzione tra i due matronei avveniva attraverso lo stretto corridoio 
ricavato in parte nello spessore dei muri ed in parte sulla risega della quinta 
absidale. In prossimità degli angoli del camminamento superiore si notano 
delle piccole monofore utili a immettere luce naturale. Assolutamente inde- 


cifrabile è la funzione originaria del vacuo che si apre nel corpo del pilastro 
settentrionale, visibile nel tratto del corridoio prossimo all’attiguo matroneo. 
Come già da altri sottolineato, la distribuzione tra i matronei e gli spazi sacrali 
sottostanti è poco consueta!”. Tuttavia, a parte alcune incertezze relative allo 
sviluppo complessivo delle scale originarie, oggi è ancora possibile verificare 
che i matronei, in origine, si relazionavano ai piani inferiori attraverso due 
distinti collegamenti verticali: uno costruito su lato settentrionale, l’altro su 
quello meridionale. Del collegamento costruito sul lato settentrionale rimane 
come traccia solo una piccola porta d’accesso, ampiamente rimaneggiata e 
attualmente tamponata, ubicata sulla parete occidentale del matroneo di 
sinistra. Non si esclude, tuttavia, che lo stesso matroneo fosse dotato di un 
altro collegamento attraverso la finestra settentrionale ({îg.767). A ridosso 
del piccolo varco di passaggio della parete occidentale, in origine, doveva 
esservi un vano che costituiva, forse, l'abitazione dell’abate. Comunque sia, 
da questo vano superiore, attraverso delle strette rampe di scale costruite 
in gran parte nella sezione del muro perimetrale esterno della cosiddetta 
navatella, si scendeva fino a giungere, verosimilmente, alla porta piccola 
che s'apre al centro della parete sinistra della navata. Altrettanto complessa 
appare la successione dei collegamenti relativi al matroneo di destra: il col- 
legamento originario doveva essere a ridosso del grande vano d’apertura, 
posto sulla parete meridionale di questo spazio elevato (/ig.172). Questo vano, 
infatti, sebbene vistosamente manomesso, è in asse con la sottostante porta 
del dormitorio - quella visibile in cima alla scala costruita nella cappella 
meridionale. E’ molto probabile, dunque, che proprio da questa porta, in 
tempo successivo allargata, si sviluppava, sin dall’origine, il collegamento tra 
il matroneo di destra e l’ala conventuale orientale: la distribuzione doveva 
essere articolata attraverso una scala, costruita a ridosso della parete meri- 
dionale (lato esterno alla chiesa), che sfociava nel dormitorio orientale. Sulle 
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fig. 167 - Aula matroneo settentrionale 


fig. 168 - Arcata matronei tamponate anno 
1960 ca. 


fig. 169 - Arcate matronei stato attuale 
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fig. 170 - Parete esterna abside matroneo 
meridionale (1950 ca.); si notino il balcone 
tamponato e il restauro dell'ala conventuale 
orientale appena ultimato 


NELLA PAGINA SUCCESSIVA: 
fig. 171 - Aula matroneo meridionale; in primo 


piano l’arcone del campanile e le attuali corde 
campanarie, în fondo, sulla destra la piccola 
porta tamponata 


fig.172 - Matroneo meridionale, parete 


meridionale con avanzi di antiche aperture e 
sopraelevazioni posticce; si noti che le forme 
dell'abside sono alterate per la costruzione 
dell’arcone del campanile 


pareti del matroneo di destra, oltre a questa grande apertura, sono presenti 
altri due vani d’accesso di età postuma: il primo, quello posto al centro 
della parete meridionale (attualmente tamponato), costituisce certamente 
l'ex accesso al sottotetto della contigua ala conventuale; l’altro, quello posto 
sulla parete occidentale, si configura invece in una piccola porta (attualmente 
tamponata), ottenuta per strappo murario. Questo piccolo vano d’apertura 
(fig.171), posto sulla parete occidentale, è stato creato per realizzare un ‘nuovo’ 
collegamento tra il matroneo di destra e la chiesa. La ridotta porta posticcia, 
in effetti, costituisce il capo summitale di una piccola scala in legno, ancora 
esistente, di ‘recente’ costruzione, che, fino a qualche decennio addietro, 
consentiva un collegamento diretto tra i due livelli della chiesa. Un tempo, 
scendendo per questa scala in legno s’arrivava nel vano d'angolo dell’ala con- 
ventuale settentrionale e da qui, passando per un ballatoio (oggi tamponato 
-costruito nella sezione muraria alta della parete occidentale della cappella di 
destra-) seguendo poi per la scala del dormitorio, si giungeva nella cappella 
meridionale; oppure, viceversa, dalla cappella si accedeva, attraverso questo 
percorso, al soprastante matroneo. Ad eccezione della scala del dormitorio, 
tutti i manufatti che compongono questo collegamento distributivo sono 
visibilmente posticci alle epoche di costruzione della chiesa. La costruzio- 
ne di quest'ultimo percorso è certamente connessa alla soppressione della 
scala di collegamento originaria, la cui demolizione ‘impose’ per rendere 
indipendenti gli spazi della chiesa con quelli dell’ala conventuale, quando 
questi spazi furono destinati ad usi diversi da quelli monastici. Da ciò scaturì, 
conseguentemente, la necessità di costruire un nuovo percorso, alternativo 
al precedente, che garantisse il collegamento della chiesa con i matronei, 
senza interferire con gli spazi oramai assegnati ad altri enti pubblici: ciò 
può essere accaduto dopo l'emanazione delle leggi ‘eversive. emanate nel 
periodo napoleonico. Appare palese, tuttavia, che a quel tempo il collega- 
mento settentrionale non doveva più esistere per probabile distruzione della 
presunta abitazione dell’abate e delle contigue strutture, che oggi formano 
la cosiddetta navatella, solo in parte trasformate e/o recuperate nel ‘700 a 
cappella o più probabilmente a sacrestia. 

E’ risaputo che l’ala orientale del convento, già nella prima metà del 16° 
secolo, fu trasformata in Palazzo Badiale -residenza/abitazione degli Abati 
Commendatari e/o dei loro Procuratori!?- e che di seguito, agli inizi del 
19° secolo, tutti gli spazi e manufatti dell'ex convento passarono in uso ad 
altri enti pubblici!°7, in conseguenza delle disposizioni napoleoniche. Questi 
dati certi giustificano la soppressione del vecchio e originario collegamento, 
quindi la costruzione, in età postuma, dei nuovi elementi distributivi, pre- 
cedentemente descritti. 

Le particolarità evidenti nei matronei portano a non escludere che il ma- 
troneo di sinistra, in origine, poteva essere riservato al Padre spirituale del 
monastero, che forse vaccedeva dalla sua abitazione, direttamente collegata 
a questo spazio. Questa ipotesi è rafforzata dal fatto che chi usufruiva del 


20 
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matroneo di sinistra, dotato di un piccolo ingresso indipendente (o forse 
due), servendosi di una porta costruita sulla parete dell'abside del matroneo 
destro (/ig.173), aveva la possibilità di sbarrare l’accesso agli spazi posti sul 
lato settentrionale della chiesa, nonché al campanile e allo stretto cammi- 
namento ricavato nelle sezioni murarie superiori (figg.1 74, 175). E evidente, 
dunque, che il matroneo di sinistra costituiva un ambito spaziale estrema- 
mente privilegiato e riservato, rispetto a tutti gli altri che concorrevano 
nell’abbazia. Questo contesto d’osservazioni, ancora riscontrabili nelle parti 
più significative, danno un certo spazio di concretezza alle diverse ipotesi 
prima avanzate, connesse all’abitazione dell'abate che poteva avvalersi di due 


fig. 173 - Matroneo meridionale porta d'accesso 
o di sbarramento al corridoio superiore, al 
campanile e, un tempo, all'ex tiburio 
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distinti percorsi riservati che partivano entrambi dalla sua abitazione: il pri- 
mo conduceva direttamente nei vani della cosiddetta navatella (biblioteca?, 
scrittorio?, ecc.), e, di conseguenza, nella chiesa; il secondo, invece portava 
nel tiburio (salendo per la scala a chiocciola), nel matroneo di destra e da 
qui, di conseguenza in tutti gli spazi conventuali, coperti e scoperti, elevati 
sul lato meridionale della chiesa. 

Pur se non alla stessa stregua del matroneo settentrionale o di sinistra, altret- 
tanto importante doveva essere, però, il matroneo di destra, a cui s'addossava 
ad occidente un vano isolato, probabilmente riservato al co-abate o al priore. 
Non si esclude, tuttavia, che il matroneo di destra poteva essere fruito anche 
dai monaci più «provati e perfetti! 
costruite, verosimilmente, nell’ala orientale del convento, avendo essi la 


», quelli che dimoravano in celle singole 


possibilità di accedervi direttamente attraverso la rampa di scala costruita nel 
secondo piano. Questi connotati fanno ipotizzare che entrambi i matronei 
si configuravano come spazi chiusi, riservati e dedicati, certamente non 
aperti o fruiti indistintamente da tutti i cenobiti conviventi. Significativo 
è il relitto di una piccola acquasantiera, costituita da una piccola ciotola 
murata subito dopo la porta che sbarra l’ingresso del corridoio superiore, 
la quale sembra testimoniare che tra le doppie arcate superiori vi fossero 
degli elementi divisori, che impedivano, di fatto, la vista della chiesa dai 


matronei, alla stregua dei tamponamenti settecenteschi. 


174/175 


fig. 174 - Corridoio superiore, tratto del passaggio 
costruito tra le murature meridionali 


fig. 175 - Corridoio superiore tratto del passaggio 
costruito sulla risega dell'abside 
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fig. 176 - Il campanile nel contesto del prospetto 
orientale 


fig. 177 - Canna del campanile, le murature 
sopraelevate nel 16° sec. sono riconoscibili dalle 
pietre granitiche poste ai cantonali 


fig. 178 - Canna del campanile durante le 
demolizioni del 1950 


\ ulla parete sinistra dell'abside del matroneo meridionale è posto un 
| piccolo arco ogivale che, in origine, costituiva la battuta d’arresto di 
I una porta, utile a sbarrare l’accesso allo stretto corridoio sopraelevato, 
sviluppato lungo le pareti dell’abside, attraverso cui si relazionano i due 
matronei e gli altri spazi elevati (fig.1 73). In prossimità di questa significativa 
porta, oltre alle tracce relitte di una piccola acquasantiera, è posto anche 
l’accesso al vacuo della scala a chiocciola, costruita nel corpo del grande pi- 
lastro meridionale, attraverso cui oggi si accede ad alcuni sotto tetti, ai tetti 
e alla cella superiore del campanile. Questa scala, impostata su un circolo 
con diametro di circa due metri, è composta attualmente da 40 gradini 
modulari in pietra, alcuni dei quali rifatti o rinforzati con una controvolta 
in laterizio, ricostituita probabilmente in riparazione dei danni causati da 
un devastante incendio, che percorse la chiocciola a mo’ di ciminiera quan- 
do la volta a crociera non c'era più. Sui tratti integri della scala si nota che 
gli antichi gradini si legano al corpo murario ad andamento cilindrico per 
mezzo di un’ampia cornice a «banda spezzata che segue il bordo inferiore esterno 
degli scalini», e forma una risega d'appoggio come in tanti modelli ricorrenti 
sia nell’architettura cistercense sia in quella federiciana!” (fig.179). 

La scala a chiocciola? pur se in parte rimaneggiata e restaurata, è una 
struttura originale, elevata certamente entro il primo terzo del 13° secolo?”!. 
Essa fu concepita per accedere facilmente, all’antica cella campanaria -quel- 
la posta all’interno del tiburio?° (fig.84), o torre di crociera, che si elevava 
sulla grande volta del presbiterio? (fîg.92), ai sottotetti e sulle coperture 
della chiesa e del convento antico. All’interno delle murature cilindriche 
che racchiudono la chiocciola sono presenti delle piccole monofore, utili 


ad immettere luce nella scala, e una porta che introduce in una piccola 
stanza buia costruita sopra l'abside nella seconda metà del sec. 16°. L'antica 
chiocciola perse, in sostanza, la sua funzione principale, quando la grande 
volta che copriva in origine il presbiterio fu demolita, per rendere visibile la 
torre di crociera dall'interno della chiesa e, quindi, per immettere luce nel 
presbiterio attraverso le finestre del tiburio. Ciò nonostante, essa fu in gran 
parte conservata per accedere facilmente sui tetti, giacché, pur volendo, non 
era possibile demolirla completamente, essendo parte integrante del grande 
pilastro meridionale. La scala a chiocciola attualmente si interrompe a circa 
16 metri di quota (rispetto alla chiesa) e risulta più elevata rispetto ai tetti 
del matroneo meridionale; a questa stessa quota, in origine, vera l’estradosso 
della grande volta del presbiterio e l’accesso che consentiva di entrare all’in- 
terno del tiburio della torre di crociera ({ig.84). Nonostante le alterazioni 
della fabbrica, ancora oggi, la chiocciola permette l’accesso al campanile 
giungendo fino alla quota del pavimento della cella media, dove sta posta, 
sin dall'epoca di costruzione della nuova torre, una scala rimovibile che, 
attraverso una botola serrata, porta alla cella campanaria superiore. L'antica 
scala a chiocciola risultò, dunque, ancora di grande utilità sul finire del 16° 
secolo, quando fu costruita la canna a tre livelli della torre del campanile? 
(figg.177, 178), giacché facilitò sia l’elevazione di queste nuove strutture, sia 
il collegamento delle celle campanarie con i vani preesistenti della chiesa. 
Come già sottolineato la costruzione del campanile comportò la modifica 
delle contigue falde di copertura. 
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fig. 179 - Scala a chiocciola, in alto gradini visti 

dal basso che si adagiano sulla banda spezzata, 
più in basso tratti d’intradosso ricostruiti con 
laterizio 


fig. 180 - Scorcio del rione “monastero” con 
campanile della chiesa matrice, ripreso dal tetto 
dell'abbazia 


Nella cella superiore del cam- 
panile, che ha quattro grandi 
aperture, costruite con archi 
e stipiti modanati in pietra 
granitica lavorata a scalpello, 
sono riposte attualmente due 
campane: la più piccola è stata 
commissionata da Nicola, 
probabile abate florense; la 
più grande è stata realizzata 
nel 1744, per ordine del ci- 
stercense Gioacchino Tam- 
bati, alla fine del suo secondo 
periodo di abbaziato claustrale 
(88.181). 

Oltre a queste due campane 
un tempo sul campanile della 
chiesa abbaziale dovevano 
esserci altre campane, pur- 
troppo non rintracciate, forse 
andate distrutte col tempo. 
La notizia più antica in cui 
sono coinvolte le campane 
dell'abbazia si trae dalle Platee 
di S. Giovanni in Fiore dove 
sta scritto che il 25 Luglio 
di ogni anno, al suono della 
campana, si riuniva l’Univer- 
sità per eleggere il governo 
cittadino, composto prima 
dal Sindaco e da tre eletti, poi 
dal Sindaco e da due eletti?0, 
E’ noto, altresì, che la pre- 
cedenza, tra chiesa matrice e 
monastero, sul suono delle 


campane, fu oggetto di una 
disputa secolare, che vide 
coinvolti il clero cittadino 
regolare e i monaci insediati nell'abbazia. Questa controversia, reiterata nel 
corso dei secoli 17° e 18°, sfociò in diversi arbitrati, che videro partecipi 
gli arcivescovi cosentini e gli abati Commendatari, a cui spettò stabilire la 
normalità, attraverso regole scritte, sancite con atti notarili?°°, Le liti testi- 
moniano la rilevante importanza assunta dal campanile dell’abbazia nel 
contesto degli antichi usi cittadini. 


(9. 181 - Le attuali campane inserite nella 


cella campanaria 


La campana dell'abate Nicola. 
a campana più antica, può essere riferita al 
l'abate regolare Nicola de Nicolicchio da 
isignano che governò l'abbazia tra il 1384 
e il 141820, il quale sembra l’unico a chiamarsi 
Nicola tra gli abati regolari dell'abbazia citati nei 
documenti pervenut?®*. Attualmente l’opera bronzea 
è collocata nel finestrone occidentale del campanile. 
Il manufatto, sospeso ad un ceppo di legno armato 
alla romana, sviluppa una sagoma alta cm 60 ca., 
impostata su un diametro inferiore con misura simile. 
La campana, un tempo azionata con le corde connesse 
alla punta del batacchio in ferro, attualmente vintocca 
attraverso un martello, azionato da una centralina 
elettrica, che batte sul lato esterno dell’orlo. 
L'attuale collocazione non consente una facile veri- 
fica dell'iscrizione della campana: i tre cordoncini a 
rilievo posti appena sopra l'orlo e gli altri elementi 
tecnici e stilistici concordano grosso modo con quanto 
già espresso ed analizzato dal prof. Frangipane®®, 
che la colloca in data non anteriore al 15° secolo 


(fig.182). Stando a quanto reso dal noto studioso 


e alle notizie storiche relative all'abate Nicola di 
Nicolicchio, la campana può essere stata costruita 
dunque nei primi anni del secolo 15°. Tuttavia alcuni 
specialisti, avendola visionata più volte di recente, 
sono propensi per un leggero anticipo della datazione 
annunciata dal Frangipane: avendo questi valutato 
con attenzione il profilo della sagoma, che richiama 
anche i modelli prodotti sul finire del 14° sec., fanno 
risalire il manufatto al primo periodo dell'abbaziato 
del richiamato Nicola®!®. 

Questo monumento, ben conservato, adorno nella parte 
summitale di una striscia con su impresse 35 lettere 
in caratteri Franco/ Gallici e tre croci, è un pregevole 
manufatto tardo medievale realizzato sotto l'invoca- 
zione della Vergine Madre di Dio, per come recita 
la scritta “Ave MARIA GRATIA PLENA DOMINUS 
TEcuM NicoLA” (figg.183, 184), così letta dal 
dott. Silvio Ferri, sollecitato e investito a tal riguardo 
dal pur benemerito Giacinto D'Ippolito?!!. 


fig. 182 - La campana dell'abate Nicola 
fig. 183 - La campana dell'abate Nicola, particolare della scritta lato nord 


fig. 184 - La campana dell'abate Nicola, particolare della scritta lato sud 


183/184 
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fig. 185 - La campana di Gioacchino Tambati, abate claustrale 


fig. 186 - Particolare della lucertola rampante (posta sul lato sud) 


fig. 187 - Particolare dell’effige di S. Giovanni Battista con motto (posta sul lato nord) 


probabile stemma antico della città di San Giovanni in Fiore 
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a seconda campana dell'abbazia, è 
un’opera risalente al 1744, realizzata 

A di: Giacinto Gullo, per commissione di 
Gioacchino Tambati, più volte abate claustrale 
cistercense dell'abbazia tra il 1726? e il 174522, 
essa è collocata al centro della torre campanaria. 
I/ manufatto, sospeso ad un ceppo di legno armato 
alla romana, sorretto da un possente castello di 
travi (&ig.181), sviluppa una sagoma alta cm 
120 ca., impostata su un diametro inferiore con 
misura simile. 

La campana, un tempo azionata con le corde 
connesse alla punta del batacchio in ferro, attual- 
mente vintocca attraverso un martello, azionato da 
una centralina elettrica, che batte sul lato esterno 
dell’orlo. 

L'attuale collocazione consente una facile verifica 
delle due iscrizioni in latino della campana una 
delle quali, quella posta sul giro orizzontale 
(fig.185),recita: “ROTTA PER CADUTA NEL 
1743 FU IMMEDIATAMENTE RIFUSA ED ACCRE- 
SCIUTA DEL DOPPIO NELL'ANNO 1744, MEN- 
TRE REGGEVA QUESTO MONASTERO DA FIORE 
IL REVERENDISSIMO P. ABATE GIOACCHINO 
TAMBATI, ASSISTITO DAL P. D. BENEDETTO 
CORTESE CELLARIO, OPERA DI GIACINTO 
GuiLo”%, 

Sul lato meridionale della campana è visibile una 
lucertola rampante resa in alto rilievo (&ig.186), 
mentre sul lato opposto, quello che guarda al pa- 
ese, appare un bel bassorilievo con l’immagine di 
S. Giovanni Battista (fig. 187) contornata da 
un'iscrizione che recita:” FRA I NATI DI DONNE 
NON SORSE UNO MAGGIORE DI GIOAVANNI 
BATTISTA”2!4 . Parte del bronzo di questa cam- 
pana proviene dunque da un’altra campana più 
antica, già giacente sul campanile dell'abbazia, 
sconosciuta e non assegnabile per il silenzio delle 
fonte». 
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Appendice 
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NELLA PAGINA PRECEDENTE: 
fig. 188 - Abbazia florense, fronte principale, 
notturno anno 2002fîg. 


fig. 189 - Impronta del sigillo florense impresso su 

cera (GIGLIO contornato dal motto in caratteri 
franco-gallici “IN FLORE IUDITIA TUA 
COGNOSCUNTUR”) 


A PAGINA 110-111: 
fig. 190 - Fronte orientale del complesso 
abbaziale 
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Monastero di San Giovanni in Fiore 
Cronotassi Abati regolari florensi 


1189 - 1500 


Inizio presente fine 
1) Gioacchino da Fiore 1.139* 1195 1202(1) 
2) Matteo I de la Tuscia 1203 12345 
3) Michele I 1235 (2) 
4) Giovanni I da Brahala (Altomonte) (2) 1249 1253 (2) 
5) Orlando I o) 1256 1265 
6) Gerardo I° 1266 (?) 
7) Michele II (2) 1280 (9) 
8) Pietro I ©) 1281(4)5 
9) Guglielmo I (2) 1290 (2) 
10) Ippolito (2) 1301 (9) 
11) Pietro II6 @) 1323 1331 
12) Marino I de Andrea’ (2) 1331 (2) 
13) Guglielmo II de Biscursi* (2) 1331 (2) 
14) Giovanni II ©) 1338 1342 
15) Pietro III de Sperandeo alias Barca 1342 1343 1366(7) 
16) Giovanni III 1366 1384(4) 
17) Nicola I de Nicolicchio da Bisignano 1384 1418 
18) Lorenzo I Tommasi 1418 1420(7) 
19) Matteo II Makari Fagilla 1420 1443 1444? 
20) Geronimo Paolo I di Amantea 1444 1452 1460? 
21) Carlo I Setario 1460 1461 
22) Giovanni IV Evangelista da Caccuri 1462 1467? 
23) Carlo I Setario 1467 1470!° 
24) Giovanni IV Evangelista da Caccuri 1470 1500(7) 


! Questa data si riferisce all'ascesa di Gioacchino in Sila. 

2 Questa data si riferisce all'anno di fondazione della chiesa di San Giovanni in Fiore. 

3 Matteo I fu nel 1234 eletto vescovo di Cerenzia. 

4 Il 27 luglio 1266 Clemente IV, ordinava di rimettere nel Monastero Gerardo I, suo legittimo abate. 

° Pochissimo tempo dopo essere stato nominato vescovo di Castellaneta l’abate Pietro morì. 

5 Il 18 ottobre 1323 Giovanni XXII ordinava di rimettere nel monastero Pietro II, abate legittimo. 

7In un documento del 1331 Marino de Andrea chiede di ristabilire l'ordine nel monastero di Fiore, essendo lui il legittimo abate, non il sedicente 
Guglielmo. 

Il 15 ottobre 1335 Benedetto XII ordinava di rimettere nel monastero Guglielmo II, suo legittimo abate, destituito con la forza dai suoi confratelli che, 
dopo quattro anni di pacifico governo, lo avevano sostituito illegalmente immettendo al suo posto Martino di Puglia, monaco di Fonte Laureato. Questo 
abate nel 1331 fu dichiarato abate irregolare, pertanto gli fu stata notificata la sua deposizione per indegnità, in favore dell’abate Marino de Andrea. 
°Il 9 gennaio 1467 il Papa Paolo II, con epistola, lo dichiara Giovanni IV Evangelista de Gaeta da Caccuri, abate irregolare immettendo al suo posto 
labate Carlo Setario. 

!° Carlo Setario fu poi vescovo di Isernia. 
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144 A riprova della vulnerabilità di quest'ambito abbaziale vo- 
gliamo far notare al lettore che le strutture antiche insistenti sull’area 
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due volte in dieci anni per riparare le mezze capriate della navatella, 
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Salvatore Rota nel 1529; Cfr. [NAPOLITANO, Sar Giovanni, VIIPI, cit., 
pp. 118; MELUSO, Lu Sia, v. II, cit., p. 135.]. 
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